
Titolo

“I nuovi europei - 
Come ondate di 

immigrati stanno ridise-
gnando un continente”. 

È questo il titolo della 
rivista americana National 
Geographic del mese di ot-
tobre 2016. La copertina, 
che vedete qui riprodotta, ci 
mostra bene chi sono i nuo-
vi europei.

Conco, proprio nel mese 
di ottobre 2016, suo malgra-
do, è divenuto uno dei pro-
tagonisti di questo disegno.

Siamo in una Europa che 
non sa essere unita nell’af-
frontare il problema. Siamo 
in un’Italia che non sa più 
che pesci pigliare a propo-
sito di un’ondata migratoria 
che cambierà radicalmente, 
volenti o nolenti, la nostra 
vita. Un aspetto che certo 
fa pensare è quello relativo 
ad oltre 100 mila giovani 
Italiani, tra cui moltissimi 
laureati, tecnici e ricerca-
tori, che nell’ultimo anno 
se ne sono andati all’estero 
perché qui non trovano la-
voro. Di contro assistiamo 
all’arrivo di oltre 150 mila 
stranieri che, in maggioran-
za sono poveri, impreparati 
e bisognosi di tutto.

Si tratta di una bilancia 

I Piatti della bilancia

sui cui piatti vengono posti 
pesi diversi e che, ovvia-
mente, non pareggia dal 
punto di vista della quanti-
tà e della qualità. 

Il nostro Governo non 
riesce a fermare le porte 
che si aprono sia in uscita 
che in entrata e fa pesare 
sulle casse dello Stato e 

quindi su tutti noi cittadini, 
una spesa che aumenta a 
vista d’occhio.

Ad ottobre di quest’an-
no sono arrivati a Conco 
una quarantina di poveri 
cristi provenienti da alcuni 
paesi africani e dal Bangla-
desh che contribuiranno a 
ridisegnare la vita dell’Ita-

lia e dell’Europa.
I nostri concittadini 

sono perplessi, ed anche il 
Sindaco non sembra essere 
molto d’accordo con quan-
to è stato imposto dall’al-
to senza preavviso e senza 
adeguate garanzie che, in 
altri casi, sono previste e 
pretese proprio da quelle 
autorità. Il rischio sembra 
legato anche a disposizio-
ni che vorrebbero obbliga-
re i Sindaci a rilasciare ai 
migranti che ne facciano 
richiesta, i documenti d’i-
dentità e residenza. Ciò im-
plicherebbe che, una volta 
divenuti residenti, costoro 
possano pretendere servizi 
che al Comune costerebbe-
ro assai cari. Lo Stato così, 
scarica sui Comuni le spe-
se che altrimenti dovrebbe 
sostenere in prima persona. 
A Roma si fa bella figura e 
si pronunciano belle parole, 
a spese degli altri. A Roma 
sembra non importare mol-
to che vi siano Italiani a 
quali lo Stato elargisce 16 
euro al giorno e che vi siano 
stranieri che ne costano 35. 
Si tratta, ancora una volta, 
di una bilancia i cui piatti 
non pareggiano.
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A Santa Caterina arrivano 40 profughi

L’entrata principale dell’ex albergo Alle Alpi in Contrà Comarini.

Conco, mercoledì 21 
settembre 2016. Po-

meriggio.
La telefonata che arriva 

dalla Prefettura è per il Sin-
daco ed annuncia che l’in-
domani mattina arriveranno 
in Contrà Comarini di Santa 
Caterina, 40 profughi. Sono 
una piccola parte dei circa 
centocinquantamila arrivati 
in Italia quest’anno. Questi 
arrivano dalla Sicilia. Era-
no su uno di quei barconi 
che tutti i giorni partono 
dalla Libia per affrontare il 
mare nella speranza che una 
nave italiana li intercetti e li 
porti a terra. In quella terra 
promessa per giungere alla 
quale hanno dovuto affron-
tare viaggi a volte molto 
lunghi e pericolosi e poi pa-
gare somme considerevoli a 
organizzazioni malavitose 
che da questo business trag-
gono enormi vantaggi.

Giovedì 22 settembre 
2016. Pomeriggio.

Arriva a Santa Caterina 
un pullman con 40 persone 
a bordo. Per loro vengono 
aperte le porte dell’ex al-
bergo – pizzeria alle Alpi. 
La struttura alberghiera era 
stata chiusa due anni prima 
e i proprietari erano inten-
zionati a venderla. Si è fatta 
viva, invece, la Società Casa 
Servizi Srl di Thiene che, 
convenzionata con la Pre-
fettura per l’accoglienza dei 
migranti, l’ha chiesta in af-
fitto. Eseguiti velocemente 
alcuni lavori di manutenzio-
ne, ecco che le porte dell’ex 
albergo si sono riaperte per 
ospitare queste 40 persone. 
Sono tutti giovani, maschi 
e qualcuno parla francese o 
inglese, ma la maggioranza 
è composta da 23 cittadini 
del Bangladesh che parlano 
esclusivamente i loro dialet-
ti. Gli altri 17 provengono 
dall’Africa e più precisa-
mente: 7 dal Mali; 4 dalla 

Guinea; 3 dalla Ni-
geria; 1 dal Ghana; 
1 dal Sudan ed 1 
dalla Liberia. Dopo 
qualche giorno 
quattro di loro sono 
stati trasferiti in al-
tre strutture (uno 
sicuramente perché 
minorenne e gli altri 
tre per motivi che 
non conosciamo).

Oggi quindi ve 
ne sono 36. De-
vono, due volte al 
giorno, firmare un 
registro di presenze 
ed è loro vietato uscire la 
sera. Ognuno di loro riceve 
2 euro e mezzo al giorno, 
oltre ai pasti e all’allog-
gio gratuiti. Non lavorano, 
ma devono frequentare dei 
corsi di lingua italiana che 
sono già stati organizzati 
dalla Società. Con loro vi è 
sempre un incaricato della 
Società che provvede alle 
necessità della comunità. 
Per i pranzi sembra che la 
Società fornisca loro i vari 
prodotti e che poi siano loro 
stessi a preparare e a cucina-
re come desiderano. Sembra 
vi siano problemi anche per 
quanto riguarda il vestiario 
e le calzature. Si sta avvi-
cinando l’inverno e dalle 
nostre parti c’è necessità di 
adeguato abbigliamento che 
i migranti non possiedono. 
Dovrebbero poter svolgere 
qualche lavoro volontario, 
ma la cosa non è sempli-
ce. Quattro di loro si sono 
dichiarati cristiani e han-
no chiesto di poter assiste-
re alla Messa domenicale. 
Tutti sono richiedenti asilo 
anche se molti non proven-
gono da zone di guerra o 
con situazioni per i quali la 
richiesta di asilo è prevista.

Contrà Comarini, marte-
dì 27 Settembre 2016. Sera.

Il Sindaco di Conco Gra-
ziella Stefani ha organizza-

to un incontro con la popo-
lazione di Santa Caterina 
che, fin da giovedì 22, ha 
protestato per l’arrivo dei 
migranti. Vuole spiegare 
cos’è successo perché vi è 
disinformazione e circola-
no notizie non corrette. Con 
lei vi è anche il Sindaco di 
Lusiana Antonella Corradin 
ed i Carabinieri. Non pos-
sono entrare nell’ex albergo 
e quindi la riunione si tiene 
all’aperto. Il Sindaco spiega 
ai convenuti che ha saputo 
dell’arrivo solo il giorno 
precedente, che ha subito 
informato i Carabinieri di 
Lusiana per eventuali con-
trolli e l’ASL perché invii 
un ufficiale sanitario ad ac-
certare se la struttura alber-
ghiera è agibile per poter 
ospitare un così numeroso 
gruppo di persone. Dal pun-
to di vista igienico-sanitario 
sembra che non vi siano 
particolari problemi, ma i 
migranti devono tutti essere 
sottoposti a vaccinazioni.

La gente non è assolu-
tamente contenta di quanto 
sta accadendo e c’è chi sol-
leva varie problematiche.

Giovedì 29 settembre ar-
riva a Santa Caterina l’On.le 
Mara Bizzotto (parlamenta-
re europea) che appoggia la 
popolazione, ma che non 
sembra proporre soluzioni 

alternative.
Nel frattempo i giornali 

locali si interessano della 
questione e scrivono alcuni 
articoli. Arriva persino una 
troupe di Rete 4 Mediaset 
che mette subito in onda un 
servizio televisivo.

Fin qui la cronaca di 
quanto accaduto. La gente 
non è certo contenta di que-
sta situazione, ma i migran-
ti continuano ad arrivare 
e così il Governo li smista 
un po’ di qua e un po’ di là. 
Sappiamo che in Val d’Ao-
sta e in Trentino Alto Adige 
sono pochissimi, mentre la 
Lombardia e L’Emilia, con 
il Veneto, sono tra le regioni 
che più ne ospitano. Come 
mai? si chiede la gente.

La televisione ci inonda 
di notizie sul prossimo refe-
rendum e su argomenti che 
agli Italiani non interessano 
molto, mentre lavoro, sanità 
e immigrazione sono i temi 
che, secondo un recente son-
daggio, più interessano alla 
popolazione. L’aspetto che 
più è visto come ingiusto 
e persino discriminatorio è 
che per i migranti il Gover-
no spende oltre mille euro al 
mese a persona e viene loro 
data assistenza sanitaria 
gratuita, mentre per milio-
ni di Italiani un trattamento 
analogo non è previsto.
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Migranti o immigrati,
clandestini o profughi, negri o di colore?

Ah, le parole! Viviamo in un momento in cui le parole 
“sembrano” risolvere i problemi.

Già qualche anno fa, i bidelli son diventati “personale non 
docente”, ma – a quanto sembra – han continuato a fare i 
bidelli. I ciechi son diventati “non vedenti”, ma son rimasti 
ciechi e, a proposito della nuova denominazione, son proprio 
loro che dicono: per favore, continuate a chiamarci “ciechi”.

I sordi? Non udenti. I disabili? Diversamente abili. Gli 
omosessuali? Gay. Le prostitute? Escort.

I negri son divenuti “di colore”, ma son proprio loro a dire 
che, invece, siamo noi bianchi a cambiare spesso colore: noi 
nasciamo neri, viviamo neri e moriamo neri, voi invece di-
ventate palladi per una malattia, rossi per la vergogna, verdi 
per un travaso di bile, gialli di rabbia. 

Una volta c’erano gli emigrati e gli immigrati per distin-
guere chi andava da chi veniva, ora ci sono i migranti. A parla-
re per primo di migranti, se ben ricordo, è stato il prof. Deliso 
Villa esattamente 25 anni fa. Nel 1991, infatti, venne pubbli-
cato il suo “Storia Dimenticata”, forse il più bel libro sull’e-
migrazione Italiana nel mondo, pubblicato nel nostro Paese. 
Allora, in Italia, i nostri emigranti erano ignorati e di loro ci 
si vergognava. Deliso, che era stato per vent’anni direttore di 
un giornale Italiano in Francia e che conosceva molto bene il 
mondo dell’emigrazione, scrisse quel libro e i successivi per 
quella che divenne la missione della sua vita: far conoscere 
la storia dell’emigrazione, soprattutto nelle scuole. Diciamo 
pure, che in buona parte, ci riuscì. E lui diceva: non bisogne-
rebbe parlare di emigranti ma di migranti. Era un ragiona-
mento sottile il suo: l’emigrante, allora, era considerato come 
un appestato, un povero cristo che, disoccupato, affamato, 
povero, malconcio, non trovava di meglio che andarsene. 

Furono gli emigranti del sud Italia a portare in America la 
mafia. 

Qualcuno ricordava che in Belgio negli ingressi di certi lo-
cali pubblici erano affissi avvisi con la scritta: vietato entrare 
ai cani e agli Italiani.

Parlare di emigranti significava parlare anche di questo e 
quindi meglio cambiar dizione.

Chissà cosa direbbe oggi il buon Deliso su chi sta rime-
stando nel torbido e vorrebbe confondere il profugo col clan-
destino? Certamente non ce l’avrebbe con questi altri poveri 
cristi che vengono da mezzo mondo e che in alcuni casi (po-
chi, in proporzione) sono davvero profughi. Ma non ce l’a-
vrebbe nemmeno con i clandestini che quasi sempre cercano 
un lavoro e migliori condizioni di vita.

Qui, invece, ci troviamo di fronte ad una situazione che ai 
nostri politici è, per usare un eufemismo, scappata di mano. 
Non sanno più cosa fare e gli Italiani, sempre più non capi-
scono come mai a Roma non ci sia nessuno che mette fine a 
questo andazzo.

Forse, a Roma, pensano che definendo migrante il clan-
destino si possa indorare la pillola e che il cittadino Italiano 
memore della storia dell’emigrazione (che loro non hanno 
mai voluto insegnare) accetti di buon grado l’arrivo di queste 
centinaia di migliaia di poveri cristi.

Basta, invece, andare in un negozio o al bar, leggere le 
lettere dei lettori dei giornali o le mail mandate ai vari siti 
internet che si interessano del fenomeno, seguire qualche tra-
smissione televisiva, per capire come la pensano i cittadini.

E cosa pensano i cittadini? Beh, che è una vergogna!
E’ una vergogna che si continui a far passare l’Italia come 

il paese dell’accoglienza facile e generosa ingenerando così 
in migliaia di individui l’idea che una volta arrivati qui siano 
risolti tutti i loro problemi e che comunque, prima o poi, si 
trovi una soluzione. E’ una vergogna che così facendo si fi-
nanzino (nemmeno tanto indirettamente) gruppi mafiosi che 
senza alcuno scrupolo e dietro sostanziosi compensi imbarca-
no su battelli e carrette del mare migliaia di persone. E’ una 
vergogna che per ospitare una di queste persone che non è 
cittadino Italiano, che non ha mai pagato imposte e contributi 
al nostro Paese, si spendano 1.050,00 euro al mese e si lascino 
un milione e duecentomila italiani vivere con un assegno di 

pensione minima che raggiunge la dignitosa 
cifra di 504,00 euro al mese. E’ una vergogna 
che la Regione Veneto dal settembre 2015 
all’agosto 2016 abbia erogato circa 40 mila 
prestazioni ai migranti spendendo 2.390.000 
euro senza ricevere alcun rimborso. E’ una 
vergogna che non si riescano a prendere le 
impronte digitali a tutti questi stranieri che 
entrano in Italia e che ai cittadini Italiani che 
chiedono il passaporto vengano prese. E’ una 
vergogna che gli stranieri che lavorano in Ita-
lia possano ottenere la pensione anche solo 
con 5 anni di contributi e che ad un Italiano 
ne occorrano almeno 20.

A tutte queste vergogne, se ne aggiungo-
no altre: Il Mediterraneo che è diventato il 
cimitero di almeno 11 mila persone; i terrori-
sti jihadisti che si infiltrano tra i profughi; la 
ricomparsa di malattie che erano praticamen-

Dopo 2 anni di chiusura l’albergo Alle Alpi di Santa Caterina ha riaperto i battenti per ospitare 
una quarantina di immigrati clandestini che, a quanto ci ha detto il Sindaco, intendono tutti 
chiedere asilo politico.
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te debellate come la Tbc, la scabbia, ecc., lo sfruttamento di 
manodopera irregolare; l’accattonaggio.

Sul Giornale di Vicenza di sabato 1° ottobre 2016, erano 
pubblicate due lettere di lettori che trattavano l’argomento. 
Una era di Renzo Cappozzo di Lusiana, autore di alcuni libri, 
che conosciamo bene anche a Conco, mentre l’altra era di una 
signora di Bolzano Vicentino che si chiama Silvia De Munari 
(che non conosciamo).

Le due lettere affrontano il tema delle migrazioni e ve ne 
ripropongo alcuni passaggi lasciando a voi ogni considera-
zione.

Cappozzo. il suo intervento è titolato dal giornale:

La rabbia degli italiani e i flussi migratori

…Il debito pubblico ormai fuori controllo, la disoccupa-
zione giovanile alle stelle, le aziende italiane che chiudono, 
l’impoverimento sistematico della gente che non ha più un 
lavoro, ed ha smesso anche di cercarlo, fanno parte della 
realtà odierna. Paradossalmente tutti questi dati negativi 
non preoccupano gli italiani quanto l’immigrazione, perché 
le migliaia di clandestini (chiamiamoli con il loro nome), 
distribuiti in modo omogeneo in tutto il territorio nazionale, 
vanno ad alimentare la rabbia degli italiani, oltre che la 
guerra fra poveri. Le immagini che mostrano dei ragazzi 
giovani, con il cellulare in mano, che passano il loro tempo 
in albergo, o in ville con piscina, in completo relax, con il 
vitto e l’alloggio pagati dalle tasse del popolo, non giovano 
alla psiche di chi non riesce a pagare l’affitto, né a mettere 
insieme il pranzo con la cena. I nuovi ospiti sanno di esse-
re protetti e, pur non parlando la nostra lingua, conoscono 
perfettamente i loro diritti. Lo scudo collaudato dell’anti-
razzismo permette loro di agire con insistenza nei confronti 
della gente, specialmente con gli anziani, e la percezione 
d’impunibilità, ormai radicata, consente loro l’arrogan-
za ed il disprezzo contro chi si rifiuta di elargire il denaro. 
In questo contesto l’insofferenza degli italiani è cresciuta 
a macchia d’olio, diventando una protesta generale che il 
governo cerca di mascherare e di nascondere illudendosi 
di circoscriverla. Nell’Italia di oggi non c’è lavoro per gli 

italiani e tantomeno per chi non ha nessuna esperienza e 
professionalità. Ci fanno credere che l’immigrazione sia ne-
cessaria per sopperire al calo demografico in atto da parec-
chi anni, ma nessuno ci spiega come potranno riprendere le 
nascite se più del 90% dei nuovi immigrati sono giovani ma-
schi. Risulta che solamente due immigrati su venti abbiano 
il diritto di chiedere asilo politico, gli altri dovrebbero esse-
re rimpatriati, ma a superare questo problema ci ha pensato 
la burocrazia italiana secondo la quale il richiedente di asi-
lo, a cui viene negato il permesso, può fare ricorso, con con-
seguente diritto di rimanere in Italia ed aspettare l’esito… 

De Munari. Il suo intervento è titolato dal giornale:

Mi dissocio dalle proteste xenofobe anti-migranti

L’autrice cita Primo Levi e poi continua:
… Se solo riuscissimo, prima di vedere il profugo, l’im-

migrato, il clandestino, se solo riuscissimo a vedere che 
questo è un uomo, forse, dico forse, ci resterebbe ancora un 
pezzetto di umanità.

Scrive che nel suo paese, Bolzano Vicentino, ci sono sta-
te delle manifestazioni di piazza contro i migranti e che lei si 
dissocia da queste manifestazioni xenofobe. Quindi, scrive:

… Esistono altre vie, quali il dialogo, il confronto, la co-
noscenza reciproca che potrebbero regalare a Bolzano Vi-
centino quella crescita culturale della quale tutti noi avrem-
mo immenso bisogno per sconfiggere la cultura della paura, 
dell’odio, dell’intolleranza divenuta ormai una patologia. 
Deploro l’operato di quelle forze politiche che strumentaliz-
zano frustrazioni e malcontenti attraverso la vita di queste 
persone che non hanno nulla a che vedere con la nostra cri-
si, alimentando al contrario solamente il rifiuto dell’altro e 
la sua esclusione. Le nostre paure, le nostre insicurezze sono 
davvero causate dalla loro presenza? Quella sensazione di 
abbandono da parte dello Stato è davvero causata dalla loro 
presenza? La nostra vita quotidiana è davvero stravolta dal-
la loro presenza? Perché nessuno scende in piazza per dire 
No alla guerra che significherebbe per milioni di sfollati po-
ter rientrare nei loro paesi? 

“Non pretendiamo 
che le cose cam-

bino, se continuiamo a fare 
le stesse cose. 

La crisi può essere una 
grande benedizione per le 
persone e le nazioni, perché 
la crisi porta progressi. La 
creatività nasce dall’ango-
scia come il giorno nasce 
dalla notte oscura. 

È nella crisi che sorge 
l’inventiva, le scoperte e le 
grandi strategie. Chi supe-

ra la crisi supera sé stesso 
senza essere superato. Chi 
attribuisce alla crisi i suoi 
fallimenti e disagi, inibisce 
il proprio talento e dà più 
valore ai problemi che alle 
soluzioni. 

La vera crisi è l’incom-
petenza. Il più grande in-
conveniente delle persone 
e delle nazioni è la pigrizia 
nel cercare soluzioni e vie di 
uscita ai propri problemi. 

Senza crisi non ci sono 
sfide, senza sfide la vita 
è una routine, una lenta 
agonia. Senza crisi non c’è 

merito. È nella crisi che 
emerge il meglio di ognu-
no, perché senza crisi tutti i 
venti sono solo lievi brezze. 
Parlare di crisi significa in-
crementarla, e tacere nella 
crisi è esaltare il confor-
mismo. Invece, lavoriamo 
duro. L’unico pericolo della 
crisi è la tragedia che può 
conseguire al non voler lot-
tare per superarla.” 

Prendo a prestito le paro-
le di Albert Eistein perché il 
grande scienziato, nel 1931 
e quindi proprio a ridosso 

della famosa crisi del ’29, 
scrivendo queste cose, ci 
può aiutare a superare l’at-
tuale crisi - che dura ormai 
da più dei biblici 7 anni - e 
non sembra voler lasciare il 
posto alla ripresa.

Eistein ci dà una ricetta 
infallibile: la crisi stimola, 
rende forti, creativi, corag-
giosi, porta progressi, solu-
zioni, speranze.

Non dobbiamo aver pau-
ra della crisi perché è pro-
prio lei che ci può aiutare a 
migliorare. 

	 B.P.

LA CRISI



“4 Ciacole” - pag. 5

Marcinelle: a 60 anni dalla tragedia
L’8 agosto del 1956, alle 8 e 10 del mattino, un incidente 

dovuto ad errore umano provoca un incendio ad uno dei 
due pozzi (un terzo è in costruzione) della miniera di carbo-
ne di Bois-du-Luc, nei pressi di Charleroi in Belgio. Nella 
miniera, in quel momento lavorano 274 persone: di queste, 
ben 262 periranno e tra loro si conteranno ben 136 Italiani.

Il pozzo principale era profondo più di un chilometro 
(esattamente 1035 mt.) e l’incidente che provocò il di-
sastro avvenne a 975 metri quando un minatore caricò 
un paio di carrelli di materiale su di un ascensore che, 
secondo le regole non sarebbe dovuto partire finché non 
veniva dato ordine. I carrelli non erano ancora sistemati 
quando l’ascensore, richiamato dalla superficie, partì ed 
uno dei carrelli tranciò un tubo a pressione di olio e dei 
cavi elettrici. Scoppiò un incendio e fu un inferno.

Angelo Galvan era un caposquadra che aveva fatto il 
turno di notte e abitava a poca distanza dall’entrata della 
miniera. Era originario del nostro Altipiano e più precisa-
mente di Mezzaselva di Roana, dov’era nato il 25 aprile 
1920. Emigrato in Belgio al seguito del padre quando aveva 
10 anni, Angelo divenne minatore a 15. In quella tragica 
mattina dell’8 agosto del ‘56 fu uno tra i primi a tentare di 
soccorrere i minatori rimasti intrappolati e, in due ore, scese 

Allor che in ogni bettola messicana
ballano tutti al suono dell’hawaiana
Vien di lontano un canto così accorato
È il minatore bruno laggiù emigrato
La sua canzone è il canto di un esiliato 

Cielo di stelle, cielo color del mare 
Tu sei lo stesso cielo del mio casolare 
Portami in sogno verso la patria mia 
Portale un cuor che muore di nostalgia 

Nella miniera è tutto un baglior di fiamme 
Piangono bimbi, spose, sorelle e mamme 
Ma a un tratto il minatore dal volto bruno 
Dice agli accorsi: se titubante è ognuno 
Io solo andrò laggiù che non ho nessuno 

E nella notte un grido solleva i cuori 
Mamme son salvi tornano i minatori 
Manca soltanto quello dal volto bruno 
Ma per salvare lui non c’è più nessuno 

Va l’emigrante ogn’or con la sua chimera
Lascia la vecchia terra, il suo casolare
E spesso la sua vita in una miniera

Cielo di stelle cielo color del mare 
Tu sei lo stesso cielo del mio casolare 
Portami in sogno verso la patria mia 
Portale un cuor che muore di nostalgia.

tre volte per tentare di arrivare a meno 975 metri, dov’e-
ra avvenuto l’incidente. Contribuirà a salvarne almeno 6. 
Continuerà poi a scendere più e più volte, con le bombole 
di ossigeno, per altri 15 giorni, finché il 23 agosto verrà data 
notizia che tutti gli operai che mancano all’appello erano 
morti. Gli ultimi cadaveri saranno riportati in superficie a 
marzo dell’anno successivo. Nel 1957 la miniera verrà ria-
perta, ma dopo dieci anni sarà definitivamente chiusa. Qual-
che anno fa il Bois du Cazier è stato dichiarato Patrimonio 
dell’umanità dall’Unesco.

Qualcuno racconta che il “minatore dal volto bruno” 
della canzone “Miniera” sia Angelo Galvan, ma la can-
zone è stata scritta negli altri trenta e quindi non può 
proprio essere. Probabilmente è stata invece ispirata da 
un’altro gravissimo incidente minerario: quello avvenuto 
nel 1907 nella miniera di carbone di Monongah, in West 
Virginia (U.S.A.). Le vittime ufficiali risultano 362, ma 
fonti storiche successive parlano di oltre 950. Si sa per 
certo che gli Italiani furono 171. Quasi tutti provenivano 
dalle Regioni del Sud Italia e – forse per questo - l’autore 
della canzone parlò di un “minatore dal volto bruno”.

Ecco il testo della canzone che ancor oggi viene cantata 
in varie occasioni a Conco:

La prima pagina del Corriere della Sera del 9 Agosto 1956 riporta la notizia della 
tragedia di Marcinelle.
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Lunedì 4 aprile 2016:
Noi bambini di classe quarta, al suono della campa-

nella di metà mattina, siamo usciti in cortile per fare merenda.
E… sorpresa! Dietro l’angolo, appoggiate vicino al muro, 

abbiamo trovato tre grandi cassette di legno con del terriccio.
Non erano riempite tutte allo stesso modo. La prima era fino 

a metà, la seconda a tre quarti, e la terza quasi fino all’orlo.
Anche il terriccio che si vedeva era diverso da cassetta a 

cassetta.
Terminata la merenda, ci siamo recati nell’aula, dove c’e-

rano ad accoglierci il Dirigente Scolastico, il Sindaco e alcuni 
rappresentanti dell’associazione “Amici della terra di Conco.”

Abbiamo subito capito che eravamo lì per una cosa molto 
importante! Il dirigente ci ha presentato il progetto che avrem-
mo realizzato: coltivare l’orto a scuola. (Che bello!)

Il signor Enzo poi ci ha illustrato il lavoro da fare e quando 
ci saremmo incontrati nei mesi successivi.

Successivamente siamo scesi di nuovo in cortile per dare 
il via a questa nuova avventura! Con l’aiuto dei nostri esperti 
abbiamo finito di sistemare le cassette riempiendole con strati 
di terriccio di diversa composizione, abbiamo spianato la su-
perficie preparandola per la semina.

Abbiamo seminato: lattuga, carote, spinaci e piselli.
Abbiamo piantato: cipolle e tulipani. Infine abbiamo annaf-

fiato con cura e ricoperto il terreno con dei sacchi di iuta per 
mantenere l’umidità e proteggere i semi.

Il lavoro per quella mattina era finito, è stato tutto molto 
interessante e divertente!

(Dal compito degli alunni).

Nel febbraio 2014 è stata costituita nel nostro paese 
una nuova associazione di volontariato.

I soci fondatori l’hanno voluta chiamare “Amici della 
terra di Conco”.

L’idea è quella di aiutare le persone disagiate della co-
munità ma anche di promuovere, soprattutto tra i giovani, la 
cultura del volontariato e del rispetto dell’ambiente.

Hanno chiesto di collaborare con i Servizi Sociali del 
Comune e di avere in comodato per quattro anni un appez-
zamento di terreno di circa 900 mq della malga Verde per 
destinarlo in via sperimentale alla coltivazione di ortaggi. 
Un gruppetto di giovani presta la propria attività, anche 
con sperimentazioni biologiche, in forma gratuita, durante 
i mesi estivi.

Il ricavato di tale attività è destinato a necessità assisten-
ziali che i Servizi Sociali del Comune segnaleranno all’as-
sociazione.

Già da un paio di stagioni, quindi, nell’orto di Malga 
Verde si producono patate ed altri ortaggi che poi vengono 
venduti ai concittadini. Potremmo definirli: prodotti bio e a 
chilometro zero (oggi c’è chi ci tiene molto a queste carat-
teristiche).

L’associazione ha avuto, però, un’altra brillante idea: 
“l’orto a scuola”.

Si vuol fare in modo che i bambini di Conco imparino ad 
amare e rispettare la terra in cui vivono.

L’orto come strumento didattico. L’orto per stimolare i 
bambini a capire, rispettare ed amare l’ambiente.

L’orto per avvicinare i bambini alla dimensione rurale 
della montagna tramite la conoscenza e la salvaguardia del-
le varietà di ortaggi che qui si possono coltivare.

L’orto anche per scoprire (riscoprire) il senso del tempo. 
In natura c’è un tempo giusto per ogni cosa. Rispettare i rit-
mi, le stagioni ed avere la pazienza necessaria per ottenere 
buoni frutti.

L’orto scolastico anche per far comprendere il valore del 
bene collettivo che è di tutti e va rispettato.

Comprendere che i beni collettivi non sono di nessuno, 

AMICI DELLA
TERRA DI CONCO
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ma di tutti.
L’orto che rappresenta la parte pratica di una precedente 

parte d’apprendimento teorico in aula. Insegnanti e volon-
tari che si alternano. Banchi, quaderni, penne e colori, ma 
anche sementi, terra, attrezzi agricoli e lavoro manuale.

L’orto, quest’anno, è stato allestito all’esterno della 
scuola elementare in apposite cassette di varie dimensioni, 
destinate alle diverse tipologie di prodotti (insalate, spinaci, 
rucola, erbe aromatiche, piccoli frutti e fiori).

L’associazione ha fornito tutto il materiale necessario e 
tra febbraio e giugno c’è stato un grande impegno da parte 
di tutti perché alla fine dell’anno scolastico (a giugno) do-
vevano già esserci i primi risultati.

Il 6 giugno 2016 presso le scuole elementari di Conco 
c’è stata vera festa: ragazzi, insegnanti, volontari, autorità e 
cittadini hanno potuto vedere i risultati di un’idea semplice, 
ma geniale.

Un grazie va, ovviamente, ai volontari dell’associazio-
ne Amici della terra di Conco, ma anche al Comune e alla 
Fondazione Banca Popolare di Marostica che ha elargito 
un contributo di 500 euro. Un grazie poi va agli insegnan-
ti che hanno accettato di buon grado l’esperimento. Bravi, 
ovviamente, gli alunni che oltre ad imparare si sono anche 
divertiti.

B.P.
Indirizzo dell’Associazione è:
Contra Costa, 55 - 36062 Conco
Email: terradiconco@libero.it
Codice Fiscale: 91040590241
Presidente: Enzo Angonese

Curando le foglioline che sbucano e il primo fiore di pi-
sello che fa capolino, si impara il valore del cibo, del 

gusto e della salute. Non solo. Con la coltivazione dell’orto 
si sviluppano anche il senso della solidarietà, dell’ecologia e 
della protezione della natura e del territorio.

Un’idea nata dal desiderio che i bambini di Conco impari-
no ad amare e rispettare la terra in cui vivono.

L’associazione “Amici della terra di Conco” e la quarta 
classe delle scuole Elementari del capoluogo hanno realizzato 
un progetto sperimentale di coltivazione di ortaggi nel cortile 
della scuola.

I volontari dell’associazione hanno costruito le cassette di 
legno e i bambini hanno fatto il resto: messo il terriccio, se-
minato, annaffiato ecc. Il lavoro dei bambini è testimoniato 
egregiamente dal diario che hanno tenuto in classe, corredato 
di disegni e foto.

E’ stato possibile anche fare una “gita” sul territorio affin-
ché i bambini cominciassero a conoscere quelle erbe comme-
stibili che la natura offre spontaneamente.

L’esperienza, se pur limitata ai mesi primaverili, è stata 
molto positiva e gratificante per diverse ragioni:

-- innanzitutto riteniamo si tratti del primo progetto regio-
nale di “Orto a scuola” avviato in un paese di montagna;

-- l’adesione entusiasta del dirigente scolastico, dott. Fran-
cesco Tognon, l’ottima attività teorica e pratica dell’inse-
gnante Roberta Villanova e del personale della scuola con 
i bambini, hanno consentito la realizzazione partecipata 
del progetto;

-- il contributo economico che la Fondazione Banca Popola-
re di Marostica ha erogato all’associazione ha consentito 
di sostenere le spese per i materiali, per l’acquisto delle 
sementi e delle piantine. 

La Fondazione Banca Popolare di Marostica e il suo pre-
sidente, arch. Roberto Xausa, hanno creduto nell’iniziativa, 
dimostrando, ancora una volta, la particolare sensibilità della 
Fondazione per il territorio. Grazie a ciò l’associazione “Amici 
della terra di Conco” vuole riproporre il progetto per il prossi-
mo anno scolastico allargando la partecipazione agli alunni di 
due classi e ricominciando a settembre con le verdure autunnali.

Grammatica e insalata,
piselli e matematica, spinaci e 
merenda: l’orto come strumento 
educativo nella nostra scuola

Lunedì 2 maggio. Tutto sta crescendo molto bene, le 
piantine sono rigogliose. Un tulipano è sbocciato: è 

di un bel colore rosso, striato di giallo.
(Dal compito degli alunni).
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A quarant’anni
dal terremoto

15° Incontro gemellaggio
tra i gruppi Alpini e donatori di sangue 

di Conco e Magnano in Riviera

Si è svolto domenica 
25 settembre 2016 a 

Conco l’incontro tra i Grup-
pi Alpini e Donatori di San-
gue di Magnano in Riviera 
(UD) e i rispettivi Gruppi di 
Conco.

Un incontro iniziato con 
cadenza biennale nel 1987, 
per suggellare ancora una 
volta il legame di solidarietà 
creatosi a seguito delle tristi 
vicende che hanno colpito 
40 anni or sono nel mag-
gio del 1976 il Friuli, con 
un disastroso terremoto che 
ha causato rovine, distru-
zioni e lutti. In quella triste 
occasione un gruppo di no-
stri paesani appartenenti ai 
Gruppi Alpini e Donatori di 
Sangue andarono sul posto 
a prestare gratuitamente la 
loro opera.

Un gruppo di 35 perso-
ne, guidate dal Sindaco di 
Magnano Venchiarutti An-
drea, dal capogruppo degli 
Alpini Ermacora Massimo 
e dal Vicecapogruppo dei 
Donatori di Sangue Buttoli 
Claudio hanno raggiunto in 
mattinata Conco dove sono 
stati accolti da una rappre-
sentanza di Alpini e Dona-
tori di Conco nella locale 
Sede dei Gruppi.

La sfilata lungo tutto il 
Viale della Rimembranza, 

insieme alla Banda Musica-
le di Fontanelle A. Boscato 
ha aperto la giornata e ac-
compagnato i presenti verso 
la Chiesa Parrocchiale, dove 
alle ore 11 è stata celebrata 
la S. Messa animata dalla 
Schola Cantorum Prof. F. 
Girardi.

Al termine, guidati dal 
cerimoniere sezionale ANA 
Montegrappa Brunello Giu-
liano, ha avuto luogo la ce-
rimonia dell’’alzabandiera e 
la deposizione di una corona 
al Monumento dei Caduti.

La ripartenza in sfilata si 
è conclusa sul retro del cor-
tile della Scuola Materna, 
dove per tutti i presenti è 
stato predisposto un rinfre-
sco magistralmente prepa-
rato.

La sala Don Italo ha fat-
to poi da cornice al pranzo 
conviviale; nell’intermez-
zo si sono svolti i saluti da 
parte del Sindaco di Conco 
Graziella Stefani, del capo-
gruppo Alpini Giampaolo 
Colpo, del capogruppo Do-
natori di Sangue Stefano 
Colpo e del consigliere co-
munale Gilberto Pilati. 

È stata quindi la volta dei 
rappresentanti di Magnano 
in Riviera con l’intervento 
del Sindaco Venchiarutti, 
del capogruppo Alpini Er-

Domenica 25 settembre una bellissima giornata di 
sole ha accolto a Conco Alpini, Donatori, Sindaco 

e cittadini di Magnano in Riviera per il biennale incontro 
di gemellaggio.

1976 – 2016: son passati quarant’anni da quel terremo-
to che in Friuli ha distrutto vite e paesi, chiese e scuole, 
fabbriche e negozi. Son passati quarant’anni da quando un 
gruppetto di alpini e donatori di Conco furono inviati in 
quel paese, posto a 200 metri sul livello del mare, ai piedi 
delle Prealpi Giulie, vicino ai più famosi Venzone e Ge-
mona, che si chiama Magnano in Riviera, in provincia di 
Udine.

Lavorarono un settimana ad aiutare nei primissimi in-
terventi di quella che divenne una ricostruzione che ha fat-
to scuola. Lavorarono una settimana assieme a tanti altri 
volontari delle associazioni alpini di molte regioni d’Ita-
lia che si alternavano in una corsa fatta di solidarietà, al-
truismo, generosità e concretezza organizzata in maniera 
impeccabile dall’Associazione Nazionale Alpini (A.N.A.) 
che proprio da questo avvenimento dette vita a quella che è 
oggi la Protezione Civile.

Tanto fu valido e utile quell’intervento e quelli che, 
sempre organizzati dall’A.N.A., furono svolti successiva-
mente, che nel 1992, con apposita legge statale, nacque il 
Servizio nazionale di Protezione Civile.

Da quegli avvenimenti del 1976, come sappiamo, è nata 
un’amicizia che ha portato ad un gemellaggio tra alpini e 
donatori dei due Comuni e che si rinsalda ogni due anni 
con un incontro che si svolge alternativamente una volta a 
Conco ed una a Magnano. Quest’anno toccava a loro veni-
re e a noi accogliere.

Una domenica normale si è così trasformata in una festa 
di amicizia, con la Banda di Fontanelle ad accogliere gli 
ospiti e a sottolineare i momenti più importanti, con la co-
rale di Conco che ha accompagnato la Messa, con i Sindaci 

macora e del vice dei Do-
natori Buttoli, seguiti dal 
successivo scambio di doni.

La conclusione del pran-
zo nel tardo pomeriggio; 
un ultimo giro per la piaz-
za di Conco e gli amici di 
Magnano sono ripartiti…. 
non senza però averci dato 
un cordiale arrivederci nel 
2018 in Friuli.

Un sincero ringrazia-
mento di cuore va tutti/tutte 
quanti/e hanno collaborato 
per l’ottima riuscita della 
giornata!!!

Il capogruppo Donatori 
di Sangue Colpo Stefano

Il Capogruppo Alpini
Colpo Giampaolo	

Conco accoglie gli amici di Magnano in Riviera.



“4 Ciacole” - pag. 9

ANNUALE RADUNO TRIVENETO 
ALPINI A GORIZIA DEL 

19/06/2016... UNA PRIMA VOLTA 
BEN RIUSCITA.

che indossavano la fascia tricolore e con un convivio in 
sala dell’asilo che ha visto protagonisti i cuochi Marco e 
Giovanni, assistiti da una decina di ragazze e ragazzi dav-
vero bravi.

Il pensiero è andato ovviamente a 40 anni fa e qualcuno 
ha ricordato come anche a Conco, quel terremoto si sia senti-
to molto forte. Nel riquadro a parte potete leggere ciò che ab-
biamo scritto sul nostro giornale a settembre di quell’anno.

Durante il pranzo abbiamo ascoltato le parole dei due 
Sindaci e dei Capi Gruppo di Alpini e Donatori che si sono 
poi scambiati dei doni.

Oggi, a presiedere i gruppi alpini e donatori dei due 
Comuni sono giovani tra i trenta e i quarant’anni (anche il 
Sindaco di Magnano Andrea Venchirutti è poco è più che 
quarantenne). Potremmo dire che rappresentano la società 
post terremoto. Sanno però cos’è accaduto e cosa continua 
ancor oggi ad accadere quando la natura dà prova della sua 
forza. Sanno che il volontariato ha fatto e può fare molto 
ed è per questo che anche loro s’impegnano a tener vive ed 
attive le loro associazioni.

Si sa che a volte ci sono idee che sono difficili da realiz-
zare, anzi quando “bazzicano in testa a qualcuno” sem-

brano perfino impossibili ; ma poi a pensarci bene non è sempre 
così….

Ed ecco che, nel 2015, arriva una idea dagli Alpini di Fonta-
nelle a quelli di Conco: ma perché l’anno prossimo non ci orga-
nizziamo assieme per andare all’Adunata Triveneta a Gorizia? 

Detto e quasi fatto, passa il tempo e trovandoci al Raduno 
Nazionale di quest’anno ad Asti a Maggio l’idea riprende for-
ma; ci si ritrova tra capigruppo e vice e si lancia la proposta ai 
rispettivi Consigli che ci danno il via libera ….e così ci si mette 
in moto.

Per la prima volta, domenica 14 giugno 2016, 24 Alpini e 
Simpatizzanti (di cui 12 di Conco e 12 di Fontanelle assieme 
al gruppo di Pradipaldo) con una mattiniera partenza alle 5,30 
salgono a bordo del Predebus con destinazione Gorizia. 

Pulman che risulta perfettamente occupato in tutti i posti; 
persino al nostro Sindaco Stefani Graziella, che voleva essere 
presente alla manifestazione di quel giorno, viene detto di no: 
“A me dispiase ma a no ghe xe pi posto!! ” (ma che a sorpresa 
ci raggiunge a Gorizia aggregandosi al gruppo di Lusiana, ri-
cambiando per par condicio il viaggio fatto nel 2015 all’Aquila 
in andata dal Sindaco Antonella Corradin che si era unita agli 
Alpini di Conco).

La giornata trascorre serena, appagata dal bel tempo fin dal-
lo spuntino mattutino, sia durante la sfilata con le rispettive Se-
zioni di Marostica per Fontanelle e di Bassano del Grappa per 
Conco (che apre il percorso della Sezione con uno striscione) 
alla quale assiste lungo l’intero percorso tantissima gente.

Il pranzo in ristorante, una veloce visita lampo poi al Sacra-
rio di Redipuglia e la ripartenza verso casa, non prima di aver 
però di avere fatto una sosta finale sulla via del rientro.

Prima volta… ma ben riuscita come esperienza; contenti 
quelli che hanno partecipato. 

In conclusione che dire se non 
Un saluto Alpino a tutti !!

I Capogruppo Alpini di Fontanelle e di Conco 
Graziano Miglioretto e Giampaolo Colpo.

Alpini di Fontanelle e di Conco di ritorno dal raduno triveneto di Gorizia.

Onore ai Caduti.

Nelle cronache del numero di settembre del 1976, 4 Cia-
cole ha pubblicato queste notizie:

TERREMOTO – Il terremoto del maggio u.s. che ha 
provocato tante vittime ed ingenti danni nel vicino Friuli, 
si è fatto sentire molto forte anche a Conco. Nel Comune 
vi sono state infatti alcune case che hanno subito danni per 
fortuna non molto gravi. La gente si è riversata sulle stra-
de ed è andata a letto molto tardi, dopo che era passata 
la paura più grossa. Alcuni hanno dormito nelle auto. Dei 
fabbricati danneggiati citiamo le scuole elementari di Go-
marolo e le scuole medie di Conco. Nei giorni successivi al 
sisma alcuni cittadini hanno presentato denuncia al Comu-
ne specificando i danni subiti.

L’Associazione Naz.le Alpini ha istituito dei cantieri 
di lavoro in Friuli per la ricostruzione dei paesi distrutti. 
Alcuni operai di Conco, appartenenti all’Associazione, si 
sono recati a lavorare gratuitamente per una settimana in 
un paese del Friuli ed altri dovrebbero seguire il loro esem-
pio durante la stagione invernale.

La Parrocchia, il Comune e la Pro Loco hanno effettua-
to una campagna di raccolta di offerte e generi in aiuto dei 
terremotati. Altre analoghe iniziative sono state prese negli 
altri Comuni dell’Altopiano e della Comunità Montana.
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Rudy Cortese nuovo Presidente di Bassano Banca

Dall’idea all’impresa

Dopo che a fine 2015 
la BCC di Romano 

e Santa Caterina ha cam-
biato nome diventando 
Bassano Banca, a maggio 
di quest’anno ha cambiato 
anche Presidente.

Umberto Martini, non 
potendosi più ricandida-
re avendo tenuto le redini 
dell’Istituto per tre mandati, 
ha lasciato il posto all’av-
vocato Rudy Cortese, origi-
nario di Conco, che era uno 
dei due vice presidenti.

Il Consiglio di ammi-
nistrazione è stato parzial-

Bassano Banca e Ban-
ca San Giorgio, le 

due Banche di Credito Co-
operativo (B.C.C.) a noi più 
vicine che, con buone proba-
bilità, fin dal prossimo anno 
si uniranno per formare una 
più grande, solida e com-
petitiva banca cooperativa, 
hanno già cominciato a col-
laborare per dare una mano 
ai loro soci e clienti più gio-
vani.

L’idea è di quelle buo-
ne in quanto le due banche 
hanno pubblicato un bando 
di concorso per aiutare i gio-
vani che intendono iniziare 
un’attività in proprio. 

 Sperimentato già con 
successo nell’area bassane-

mente rinnovato e sono en-
trati così a farne parte Marco 
Santarcangelo di Bassano 
(avvocato), Antonello Zam-
pese di Mason, (geometra) 
che però è originario di Lu-
siana e Luciano Pozza di 
Conco (allevatore di visoni) 
che abita a Gomarolo.

A vice presidente sono 
stati nominati Onorio Zen di 
Romano e Mirko Ferronato 
di Rosà, entrambi impren-
ditori. I consiglieri confer-
mati sono Gianna Serradura 
di Solagna e Gino Eger di 
Mussolente. A completare 
la squadra, l’ex presidente 
Umberto Martini che cam-
bia poltrona e va a sedersi 
su quella di consigliere.

Il neo presidente Cortese, 
nella lettera inviata ai soci il 
6 agosto 2016, ha – tra l’al-
tro – sottolineato come…Il 
Consiglio di Amministra-
zione, che presiedo, farà di 
tutto perché Bassano Banca 
preservi e coltivi lo spirito 
cooperativo che la contrad-
distingue e la anima: una 

seria e solida banca loca-
le, ispirata ai principi della 
mutualità e della solidarietà 
sociale, al centro della qua-
le continueranno ad esserci 
i soci e le comunità locali 
nelle operazioni e nei ser-
vizi di banca, l’accesso al 
credito e l’educazione al ri-
sparmio.

Tra i suoi principali im-
pegni troviamo: lo sviluppo 
economico delle imprese, 
delle famiglie e del volon-
tariato; la crescita dimen-
sionale conservando però 
le caratteristiche di banca 
locale; l’uso corretto delle 
risorse finanziarie e la cor-
rettezza con i risparmiatori, 
nonché il coinvolgimento 
attivo dei soci che, a fine 
2015, avevano superato le 
3200 unità.

Costituita nel 1965 la 
Cassa Rurale e Artigiana 
di Santa Caterina ha avu-
to come primo presidente 
Bruno Scalabrin di Goma-
rolo, seguito qualche anno 
dopo da Alferio Crestani di 

Fontanelle che l’ha guidata 
sino alla fusione con quel-
la di Romano d’Ezzelino. 
Alla presidenza della nuo-
va Banca si sono alternati 
Udilo Bontorin e Umberto 
Martini, ed ora, dopo aver 
cambiato nome ecco che a 
presiederla è tornato un al-
tro nostro concittadino, al 
quale vanno, ovviamente, i 
nostri migliori auguri.

Il futuro di queste ban-
che è però tracciato e non 
vi è che una strada da per-
correre: quella della fusione 
tra più Istituti. Sono già in 
atto, anche nella nostra pro-
vincia, trattative in tal sen-
so e l’ipotesi che si profila 
per la nostra banca è quella 
di un accordo con la Banca 
San Giorgio, Quinto e Valle 
Agno. Ad esse, forse, si af-
fiancherà una terza banca e 
nascerà quindi una delle più 
grandi BCC del Veneto.

Assisteremo così, proba-
bilmente già nel prossimo 
anno, ad altri notevoli cam-
biamenti.

Rudy Cortese è il nuovo Presidente 
della Banca 

se negli ultimi anni dall’al-
lora Banca di Romano e 
S.Caterina, il progetto “Un’i-
dea un’impresa” si allarga 
ora ad un territorio vicentino 
molto più ampio che com-
prende 84 Comuni ovvero 
quelli di competenza delle 2 
Banche che hanno istituito il 
bando 2016: Bassano Banca 
e Banca San Giorgio Quinto 
Valle Agno. Le due Banche 
di Credito Cooperativo han-
no congiunto i loro sforzi per 
rilanciare la voglia d’impre-
sa tra i giovani e incentivarli 
a dare avvio a idee innova-
tive partendo da basi solide.

Partners del progetto an-
che Tower Brokers di assi-
curazione con la consulen-

za per il tutoraggio affidato 
alla Fondazione “La fornace 
dell’Innovazione”.

“Una grande opportuni-
tà per i giovani del nostro 
territorio che hanno un’idea 
imprenditoriale da sviluppa-
re- annuncia il Presidente di 
Bassano Banca, Rudy Corte-
se - Le nostre Banche di Cre-
dito cooperativo dimostrano 
ancora una volta di soste-
nere con convinzione e con 
iniziative concrete il loro 
tessuto economico e sociale, 
anche con prospettive rivolte 
al futuro”. 

“Una mission, quella del-
le Bcc, espressa nello statuto 
all’articolo 2 - ricorda Gior-
gio Sandini, Presidente di 
Banca San Giorgio Quinto 
Valle Agno - dove le ban-
che locali e mutualistiche 

si sono date come priorità 
la crescita delle condizio-
ni economiche, morali e 
spirituali delle comunità di 
riferimento. Concetti che 
sembrano anacronistici ri-
spetto a quelli dell’era della 
globalizzazione, ma che mai 
come ora trovano persone, 
famiglie e imprese, soprat-
tutto del territorio veneto 
e Vicentino in particolare, 
molto sensibili”. 

“Di fatto – aggiunge Le-
opoldo Pilati- direttore di 
Banca San Giorgio Quinto 
Valle Agno - le nostre BCC 
sono rimaste gli unici presi-
di bancari locali nei territori. 
Oggi più che mai si avverte 
la necessità di ristabilire re-
lazioni di serietà, di fiducia, 
di buona reputazione: valo-
ri fondamentali da sempre 
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CONCO: CAMBIATO IL SISTEMA DI RACCOLTA RIFIUTI

Dieci anni fa 75 Co-
muni di un com-

prensorio posto sul bacino 
del fiume Brenta hanno dato 
vita ad una società di servizi 
il cui scopo principale era 
quello di gestire gli acque-
dotti. L’hanno denominata 
ETRA, acronimo di Ener-
gia, Territorio, Risorse Am-
bientali .

Oltre ad interessarsi di 
acquedotti e, conseguente-
mente, di fognature, Etra 
– in questi dieci anni – ha 
ampliato il suo campo d’a-
zione dedicandosi anche 
alla raccolta e smaltimento 
dei rifiuti e alla fornitura di 
energia elettrica e gas.

In accordo con il nostro 
Comune, Etra quest’anno 
ha provveduto a cambiare il 
sistema di raccolta dei rifiu-
ti domestici nel capoluogo. 
Ha sostituito il “container” 
che era posto a lato del par-
cheggio di Via Reggenza 7 
Comuni e nel quale si pote-
vano introdurre i sacchetti 
dei rifiuti, solo se muniti di 
apposita tessera magnetica, 
con una raccolta settimana-
le, porta a porta, che si svol-
ge nella mattina del martedì.

Il “container” non era 
molto apprezzato dai cit-
tadini in quanto emanava 
spesso odori sgradevoli 
ed attirava molte mosche. 
L’apparato poi di introdu-

zione dei sacchetti con tes-
sera magnetica non sempre 
funzionava e così c’era chi 
si riportava a casa le im-
mondizie e chi lasciava i 
sacchetti per terra vicino al 
container.

C’era poi chi introduce-
va anche rifiuti che si sareb-
bero dovuti smaltire in altro 
modo.

A giugno di quest’anno, 
Comune ed Etra hanno or-
ganizzato un incontro con i 
cittadini per informarli sul 
nuovo metodo di raccolta 
e, dalle prime esperienze, 
sembra che – in effetti – il 
servizio sia migliorato.

I rifiuti ora devono essere 
messi in sacchetti trasparen-
ti o semitrasparenti per dar 

modo al personale addetto 
alla raccolta di controllare 
che non vi siano materiali 
riciclabili e alle famiglie è 
stato consegnato un opusco-
lo con le varie possibilità di 
smaltimento previste: sec-
co, umido, carta, plastica, 
metallo, vetro.

Qui, le indicazioni, a 
volte, fanno sorridere e per 
il cittadino rimangono in-
comprensibili anche se i 
tecnici di Etra danno spie-
gazioni in proposito. Un 
esempio viene dalla plasti-
ca: si devono riciclare solo 
gli “imballaggi” di plastica. 
Così, una sedia, un giocat-
tolo, un attrezzo di plastica, 
non si possono riciclare, ma 
vanno gettati con i rifiuti di 

cucina. Ma poi succede che 
il vaso di fiori (imballag-
gio) va nel cassonetto della 
plastica per essere riciclato, 
mentre il sottovaso (non 
considerato imballaggio) 
va nel secco. Quasi sempre, 
vaso e sottovaso, sono pro-
dotti con lo stesso materia-
le, dalla stessa ditta, con le 
medesime macchine e non 
si riesce davvero a com-
prendere come un pezzo 
vada da una parte e l’altro 
no. E’ davvero inutile inse-
gnare alla gente a dividere 
i rifiuti per avere la mino-
re percentuale possibile di 
secco e la maggior quantità 
di riciclato, quando poi si 
danno queste direttive. Non 
meravigliamoci, comun-
que, di queste quisquilie: 
a Schio, hanno informato i 
cittadini che dopo mangiata 
una ciliegia, il picciolo va 
nell’umido, mentre il noc-
ciolo va nel secco. Forse è 
il caso di preoccuparci, altro 
che sorridere!!!

Il nuovo punto di raccolta dei rifiuti da riciclare è stato posto nel parcheggio 
situato dietro l’Albergo Al Cappello. Una staccionata di legno, che il 
prossimo anno sarà abbellita con la piantumazione di fiori, copre in gran 
parte alla vista i cassonetti. Nel capoluogo la raccolta dei rifiuti domestici 
(secco) è ora prevista un solo giorno alla settimana (il martedì mattina) e 
viene effettuata porta a porta.

nostro obiettivo nel lavoro 
quotidiano”.

Il direttore di Bassano 
Banca, Antonio Simonetto, 
sottolinea inoltre la duplice 
valenza di un progetto ini-
zialmente partito da una Bcc 
e ora sposato anche da altra 
consorella. “Questo ci per-
mette di ampliare il raggio di 
azione e di dare slancio alla 
voglia di mettersi in gioco di 
tanti giovani con idee bril-
lanti. Questa seconda edizio-

ne prevede due opportunità: 
non solo quella di presentare 
un progetto al concorso, ma 
anche quella di poter parte-
cipare ad un percorso di for-
mazione di quattro incontri 
per la redazione di un buon 
business plan. La preceden-
te edizione ha decretato il 
successo di una start up nel 
territorio bassanese che ora 
cammina con le sue gambe. 
Quest’anno contiamo di fare 
ancora meglio”.

Sono previsti premi in 
denaro ed erogazione di fi-
nanziamenti a tassi agevolati 
per l’avvio, anche virtuale 
dell’idea che può portare 
all’impresa.

 I soggetti ammessi po-
tranno frequentare un corso 
propedeutico di 3 lezioni e 
visitare un’azienda per ac-
quisire gli strumenti utili 
nella redazione del loro un 
business plan.

Purtroppo questo numero 

di 4 Ciacole esce in ritardo 
rispetto alla data di scadenza 
del bando (31 ottobre 2016), 
ma sicuramente l’iniziati-
va – visto il successo avuto 
– verrà ripetuta anche nel 
prossimo anno e quindi invi-
tiamo tutti i giovani che fos-
sero interessati ad informarsi 
presso gli uffici di una delle 
due banche per conoscere 
tempi e modi di presenta-
zione delle loro richieste nel 
corso del 2017.

Aforisma

Non piangere quando 
tramonta il sole, perché le 
lacrime ti impedirebbero 
di vedere le stelle.

Tagore (poeta indiano)



“4 Ciacole” - pag. 12

I Crestani del mondo riuniti a Fontanelle

Sesto raduno internazionale dei Crestani

Domenica 17 luglio 2016 Fontanelle ha visto riuniti, 
ed era la sesta volta che accadeva, i Crestani di tutto 

il mondo. Ritenuto il paese di origine (assieme a Tortima), 
delle prime famiglie dell’Altipiano a portare questo cogno-
me, Fontanelle si è trovato così ad essere il punto d’incontro 
di gente che arrivava dal Brasile e dall’Australia (i più lon-
tani), ma anche da Francia, Svizzera, Germania e da molte 
parti d’Italia.

Dopo che l’anno scorso una nostra delegazione aveva 
partecipato all’incontro dei Crestani del Brasile, quest’anno 
sono stati loro a venire in Italia con un bel gruppo di tredici 
persone.

Dal cortile della scuola di Fontanelle, accompagnati dal 
suono della fisarmonica di Lorenzo Poli che intonava “Me-
rica, Merica”, i Crestani e i loro ospiti si sono recati in chie-
sa per la Messa, terminata la quale hanno voluto rendere 
omaggio al cippo dei “Crestani Biellesi” posto nei pressi 
del campo sportivo.

Il pranzo si è poi tenuto al ristorante di San Luca, la bella 
località da dove si vedono gli “Spiadi” di Tortima, l’ultima 
località che gli emigranti scorgevano

Il comitato organizzatore, guidato da Alferio che si è fat-
to aiutare da Emanuela, Bruno, Enzo, Filippo, Marco e Tar-
cisio, tutti ovviamente Crestani, ha lavorato a lungo perché 
la festa riuscisse nel migliore dei modi e, visti i risultati, 
dobbiamo dire che un plauso se lo merita.

Erano, infatti, più di duecento i partecipanti e, tra di loro, 

Il 17 luglio 2016 si è 
tenuto a Fontanelle 

di Conco il sesto raduno 
internazionale dei Cresta-
ni con la presenza di più 
di 200 persone provenienti 
da tutto il mondo: dall’Au-
stralia, dalla Spagna, dalla 
Francia e dalla Svizzera, 
ma il gruppo più numero-
so proveniva dal Brasile. 
In questa grande nazione 
del Sudamerica sono pre-
senti molti Crestani, spe-
cialmente di Rio Grande do 
Sul, discendenti da persone 
emigrate in Brasile a fine 
Ottocento. Conservano do-
cumenti fin dal 1860. Ogni 
due anni tengono raduni 
dei CRESTANI del Brasile 
con presenze intorno alle 
300 persone. Ricordo che 
a gennaio dell’anno scorso 

anche un paio di fratelli di Padova che non hanno nessun 
parente a Fontanelle (e non sapevano nemmeno dove fosse) 
ma che, avendo avuto notizia dell’incontro, hanno chiesto 
di parteciparvi e sono rimasti entusiasti, tanto da inviare poi 
questa mail, che ben volentieri pubblichiamo:

Carissimi Alferio e Bruno,
provo oggi a cercare le parole “giuste” che  l’emozione 

di domenica scorsa, nel corso ed alla fine del Raduno dei 
Crestani, non mi avrebbe consentito di trovare. 

Molteplici le espressioni che - magari con qualche inap-
propriata esagerazione che va evitata - potrebbero trovare im-
piego in situazioni come questa.Ancora oggi mi sale un nodo 
alla gola ripensando, fra l’altro, al piccolo corteo che si in-
camminava verso la chiesa con le note della fisarmonica di 
accompagnamento all’inno dei Brasiliani, alle parole di José 
Luiz e di Luciano, al canto dei Brasiliani (le cui parole erano 
ben conosciute dal componente più anziano del gruppo di cui 
non ricordo il nome), alle Vostre parole...

Oltre a questi ricordi (ed alle sottese riflessioni), sento il 
desiderio di tributare la mia ammirazione ed un sentito, caldo 
e riconoscente ringraziamento per la Vostra generosità, per il 
Vostro impegno e per lo spirito di servizio verso la comunità 
che alberga nel Vostro animo!

Vi saluto, con stima e con viva cordialità.

Sandro Crestani (Padova).

una nostra delegazione ha 
partecipato alla loro riu-
nione a Lagoa Vemelha nel 
Rio Grande do Sul.

Come nelle precedenti 
edizioni, anche quest’anno 
il raduno è iniziato nel cor-
tile delle scuole elementari 
di Fontanelle, dove è stato 
offerto un rinfresco e dove 
sono avvenuti i primi in-
contri tra i partecipanti. Sa-
luti, abbracci e commozio-
ne nell’incontrare vecchie 
amicizie e parentele. Poi in 
corteo, preceduti dallo stri-
scione dei Crestani Bielle-
si, dalla bandiera brasilia-
na, e accompagnati dalla 
fisarmonica di Lorenzo Poli 
che suonava “Merica, Me-
rica”, il gruppo si è recato 
in Chiesa per la Messa.

Sentita e commossa la 

partecipazione alla 
cerimonia religio-
sa, con letture anche 
in lingua brasiliana. 
Nella chiesa ove era-
no stati battezzati i 
loro avi, si è potuta 
ammirare una lapide 
sepolcrale, a memo-
ria dei primi Crestani 
qui sepolti, che porta 
la data del 1767.

La comunità dei 
Crestani che si trova 
in Piemonte (soprat-
tutto nel Biellese e 
Vercellese) è una 
delle più numero-
se ed è sempre stata 
presente nei precedenti in-
contri. Durante il secondo 
(2003) hanno portato una 
pianta di quercia che è sta-
ta collocata nell’area del 

monumento ai Caduti. Nel 
2007 hanno invece portato 
una lapide di marmo biel-
lese che è stata inserita in 
un blocco di marmo rosso 

I Crestani si sono dati uno stemma.
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Asiago a formare un cippo 
posto nei pressi del viale 
della rimembranza. Dopo 
la Messa si è reso omaggio 
a tale cippo in memoria dei 
tanti Crestani emigrati nel 
mondo.

Il momento conviviale 
si è tenuto al ristorante di 
San Luca.

E’ incominciato con il 
benvenuto rivolto da Alfe-
rio Crestani, Presidente del 
Comitato Organizzatore 
ricordando che pur prove-
nendo da diverse nazioni 
si univano sotto un’unica 
bandiera, “quella Italia-
na”, e in silenzioso racco-
glimento hanno ascoltato 
l’inno nazionale. Ha inoltre 
ringraziato Onorio Crestani 
titolare della ditta VIVIA-
NA di Ruoro (TO) per l’o-
maggio ai partecipanti di 
un portachiavi a ricordo del 
raduno.

Il sindaco di Conco prof. 
Graziella Stefani ha portato 
il saluto ricordando le vi-
cissitudini di chi ha dovuto 
emigrare, ma sottolineando 
la loro fedeltà ai valori di 
onestà, rispetto, laboriosità 
accompagnata da un pro-
fondo sentimento di fede e 

in particolare sottolineando 
l’identità dei presenti costi-
tuita dalla condivisione del-
la componente anagrafica, 
la provenienza geografica 
e dalla condivisione di tra-
dizioni, storie famigliari e i 
valori quali lavoro, il senso 
della famiglia. Èinterve-
nuto anche Bruno Pezzin 
responsabile del giornale 
“Quatro Ciacole” che viene 
inviato in tutto il mondo ri-
portando le notizie del Co-
mune e corrispondenza con 
gli emigrati di Conco.

Son seguiti i saluti dei 
rappresentanti dell’Austra-
lia, Francia, Spagna, Sviz-
zera e soprattutto dei Brasi-
liani, i quali erano stati ri-
cevuti il giorno precedente 
in Municipio di Conco dal 
Sindaco che aveva conse-
gnato loro degli attestati di 
benvenuto, hanno espresso 
la loro grande soddisfa-
zione per questo incontro 
invitando i presenti a par-
tecipare ai loro prossimi 
incontri in Brasile previsti 
per febbraio 2017 e luglio 
2019. Ma il momento com-
movente è stato quando 
hanno cantato la struggen-
te canzone ”Merica, Me-

rica” ove in poche strofe 
è racchiuso il dramma (...
abbiam dormito sul nudo 
terreno, come le bestie ab-
biam riposà…) la rinascita 
(…e con la industria dei 
nostri Italiani abbiamo 
formato paesi e città…). 
Un brivido di emozione ha 
colto i presenti anche quan-
do il Sindaco, citando la 
canzone, ha detto: ” i versi 
di Merica,Merica ricorda-
no che gli emigranti sono 
partiti con l’onore e questa 
è stata la molla che in un 
ambiente estraneo e spesso 
ostile li ha spinti a lavorare 
duramente per realizzare le 
speranze di vita che li ave-
vano indotti a partire”.

Abbiamo rilevato il loro 
grande desiderio di cono-
scere e ricercare le loro ori-
gini visitando i paesi da cui 
erano partiti i loro avi a fine 
ottocento

Verso la fine si è pro-
ceduto alla consegna della 
TARGA CRESTANI, che è 
stata istituita dagli organiz-
zatori fin dai primi raduni 
per ricordare quei Crestani 
che si sono particolarmen-
te distinti nei vari campi. 
Quest’anno il Comitato 

Organizzatore ha deciso 
di assegnare la targa a due 
imprenditori della zona: 
Pietro e Fabio Crestani, 
titolari di una industria di 
lavorazione del marmo in 
Romano d’Ezzelino, figli 
ed eredi di Paolo Crestani 
(Fole) originario di Conco, 
che viene considerato un 
pioniere dell’industria del 
marmo che ha saputo valo-
rizzare una della risorse più 
importanti della zona – il 
marmo - con una visione 
anticipatrice di quella che 
negli anni del dopoguerra è 
diventata una ricchezza con 
la costituzione di numero-
se imprese del settore. Con 
tale targa si è voluto rende-
re omaggio anche a tutti gli 
operatori dell’escavazione 
e lavorazione del marmo.

Si è potuto assistere du-
rante l’incontro conviviale 
ad uno scambio di informa-
zioni, di ricordi di vita pas-
sata di ricerca di origini e 
parentele in un clima di fe-
stosa e cordiale convivenza 
e amicizia. Ci si è lasciati 
dandosi appuntamento al 
prossimo incontro che si 
prevede per luglio 2020.

A.C.

Fontanelle, Domenica 17 Luglio 2016: foto di gruppo con, in prima fila, i Cretani del Piemonte e del Brasile.
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POSTE: DA 1(J+1) A 3(J+3)

A giugno di quest’an-
no le Poste Italiane 

hanno pubblicato un “avviso 
ai cittadini” per comunicare 
che in molti paesi, tra cui 
Conco, il recapito della cor-
rispondenza avrebbe subi-
to… notevoli rallentamenti.

In verità non è che 
nell’avviso si trovassero 
scritte le due paroline “note-
voli rallentamenti” che sono 
invece frutto della mia pen-
na, ma il concetto è quello.

Però, pur di non scrive-
re con parole semplici cosa 
accadeva, la direzione delle 
Poste, arrampicandosi sugli 
specchi, ha pubblicato un te-
sto che non si sa se faccia più 
ridere o piangere.

Gentile cittadino,
Le comunichiamo che, a 

partire dal mese di maggio 
2016, in alcune aree del ter-
ritorio italiano, compreso 
il suo Comune, prosegue 
l’implementazione gradua-
le della Fase II del modello 
di consegna degli invii po-
stali a giorni lavorativi al-
terni, dal lunedì al venerdì, 
su base bisettimanale (lune-
dì, mercoledì e venerdì nella 
prima settimana – martedì 
e giovedì nella settimana 
successiva), già avviato, in 
altre località, a partire da 
ottobre 2015.

Che l’implementazione 
graduale della Fase (maiu-
scolo) II del modello di con-
segna degli invii postali pro-
segua ci sembra un’ottima 
cosa, che ci rasserena e ci fa 
dormire tranquilli. Che per di 
più prosegua a giorni lavora-
tivi alterni e, soprattutto, su 
base bisettimanale, ci ha reso 
perfino allegri. Finalmente 
cambia la musica. Non più 
la solita tiritera di tutti i gior-
ni uguali, ma una settimana 
andante ed una allegro, una 
jazz ed una rock, una folk e 
l’altra pop

Tale nuova modalità di 

recapito trova fondamento 
nell’attuale quadro regola-
torio del settore postale (se-
guono tre righe di disposizio-
ni) e si inserisce nel proces-
so di revisione del Servizio 
Postale Universale, volto a 
rendere sostenibile la forni-
tura del Servizio nel tempo 
in un contesto di mercato 
caratterizzato da un trend 
decrescente dei volumi po-
stali e dal cambiamento 
delle esigenze e dei bisogni 
della clientela in termini di 
utilizzo dei prodotti postali.

Non sapevamo che in Ita-
lia esistesse un Servizio Po-
stale Universale (si chiamerà 
S.P.U.?).

E, soprattutto, ignorava-
mo che l’implementazione 
della Fase II andasse ad in-
serirsi nel processo di revi-
sione dello SPU per rendere 
sostenibile la fornitura del 
Servizio (maiuscolo) nel 
tempo. Attendiamo fiduciosi 
che con la Fase III (infatti, 
non c’è due senza tre), oltre 
al tempo rendano sostenibile 
anche il ritmo, l’intonazio-
ne e la melodia. Questo, va 
da sé, sempre nell’ottica del 
cambiamento delle esigenze 
e dei bisogni della clientela.

Le modalità sopra de-
scritte non avranno, co-
munque, impatti sugli obiet-
tivi di consegna dei prodot-
ti universali ad eccezione 
della posta prioritaria. Per 
quest’ultima, gli obiettivi di 
velocità per l’interno varie-
ranno da 1 (J+1) a 3 gior-
ni lavorativi (J+3), oltre a 
quello di accettazione, a se-
conda della zona di raccolta 
/ destinazione.

Beh, dobbiamo dire la ve-
rità: questo mancato impatto 
sugli obiettivi di consegna 
dei prodotti universali, ci 
rasserena non poco. Peccato 
per la posta prioritaria, ma 
che volete: non si può avere 
tutto dalla vita.

Qualche malalingua ha 
avanzato l’ipotesi che ora 
cambieranno termine alla 
posta prioritaria, la chiame-
ranno ritardataria. Sono i 
soliti disfattisti. Pensate in-
vece alle formule 1 (J+1) e 3 
(J+3). Quante cose si posso-
no fare da quando le Poste, 
bontà loro, le hanno rese 
pubbliche? 

Ad esempio: Il lunedì 
della seconda settimana te 
ne puoi andare a spasso con 
il cane, tanto sei matemati-

camente certo che il postino 
non arriva.

Le bollette della luce, del 
gas, dell’acqua, delle tasse, 
ecc. non arriveranno certa-
mente né il martedì, né il gio-
vedì della prima settimana (è 
scritto nella formula postale 
1(J+1)). Sarai maggiormen-
te contento di sapere che, 
grazie alla formula 3 (J+3), 
nella seconda settimana, le 
odiate bollette non arrive-
ranno lunedì, mercoledì e 
venerdì. E a questo punto è 
un vero peccato che alle Po-
ste non abbiamo pensato ad 
una implementazione gra-
duale che si inserisca in un 
processo che, senza impatta-
re su di uno specifico obietti-
vo, aumenti gli addendi della 
formula matematica delle 
consegne dei plichi postali e 
li porti almeno a 5. Avremmo 
così la matematica certezza 
(la formula 5 (j+5) lo dimo-
stra in modo inequivocabile) 
che, almeno nella seconda 
settimana, non arriverebbero 
nelle case dei Gentili Cittadi-
ni (questa volta il maiuscolo 
ci vuole) le odiate bollette. 
Sai che musica!?!

B.P.

Incendio ai Brunelli
U n paio di baracche 

di legno e lamiera, 
di proprietà di Antonio Gi-
rardi (dei Mariani) situate 
in contrà Brunelli, proprio 
dietro il cimitero di Conco, 
sono andate completamente 
distrutte dal fuoco. Ingenti 
i danni in quanto nelle ba-
racche c’erano macchinari e 
strumenti di lavoro ed anche 
una certa quantità di patate. Sembra che i Vigili del Fuoco di Asiago, intervenuti con un paio 
di autobotti, abbiano avanzato molti dubbi sul fatto che si tratti di autocombustione. D’altro 
canto, pur essendo una bella giornata, non si può dire che ci fosse il solleone quel giovedì 8 
settembre 2016, quando verso le ore 13 si è levato nel cielo di Conco una nera colonna di fumo 
che velocemente si ingrossava. Sono stati subito allertati i Vigili del Fuoco che sono arrivati 
circa mezz’ora dopo e che hanno domato un incendio che nel frattempo aveva distrutto tutto.
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Capitello Sant’Antonio Brombe

IL BINOCOLO
di Francesca Pasini

Lo scorso 14 agosto si 
è tenuta a Brombe la 

Santa Messa, oramai diven-
tata tradizione che si ripete 
da trent’anni, in suffragio 
dei defunti della contrada 
e in onore di Sant’Antonio 
che con Santa Barbara pro-
teggono la contrà. 

Il capitello di S. Antonio 
è stato costruito per volon-
tà degli abitanti di Brombe 
come ringraziamento e per 
devozione al Santo di Pado-
va nel fine ‘800 primi ‘900. 
Nel corso degli anni sono 
stati sempre eseguiti piccoli 
lavori di manutenzione da 
parte di coloro che hanno 
le abitazione a Brombe e si 
ritrovano durante l’estate, e 
grazie al volontariato e alle 
offerte raccolte nel corso de-
gli anni da questo momento 
di preghiera e convivialità. 

Quest’anno però si è 
potuto assaporare una ge-
nerosità più grande che ha 
permesso di affrontare la-
vori più importanti, quali il 
rifacimento del tetto, dove 

La storia del binoco-
lo mi è stata raccon-

tata da mio nonno Carlo.
Una sera del mese di 

settembre 1944 – pochi 
giorni dopo che a Con-
co erano state bruciate le 
case della piazza – si sono 
presentati nell’abitazione 
della famiglia Pasini che 
allora si trovava in Contrà 
Campanari, nelle vicinan-
ze dell’osteria “Tomasi”, 
(ora negozio di Flavia 
Bertuzzi) alcuni partigiani 
incaricati dai loro capi di 
requisire il binocolo pos-
seduto dalla famiglia.

Il comando partigiano 
era venuto a conoscenza 
che la famiglia possedeva 
un binocolo molto poten-
te che certamente sarebbe 

c’erano infiltrazioni oramai 
da alcuni anni; tutto questo 
grazie ai volontari anche 
delle contrade vicine, alla 

loro servito per controllare 
il territorio.

Il binocolo era un rega-
lo di un parente prete – don 
Carlo Dall’Olio – nativo di 
Gallio e parroco a Stra in 
provincia di Venezia (Dio-
cesi di Padova).

Nel mese di maggio 
del 1916 tutti gli abitanti 
dell’Altopiano di Asiago 
(compresi quindi anche 
quelli di Conco) furono 
costretti ad abbandonare le 
loro abitazioni a causa della 
Strafexpedition. La mag-
gior parte della popolazione 
di Conco venne accompa-
gnata in paesi della Lom-

ditta MARMI CRESTANI 
di Romano d’Ezzelino figli 
di Paolo Folle che hanno 
donato le lastre di marmo 

bardia. I parenti di mio non-
no invece furono ospitati 
dal loro parente prete a Stra.

A guerra finita rientra-
rono a Conco e prima del-
la partenza don Carlo – per 
suo ricordo – volle regalare 
loro il binocolo.

Da più di vent’anni in-
fatti possedevano questo 
potente binocolo ed è facile 
immaginare quanto rimase-
ro amareggiati per tale ru-
beria.

Alla fine della guerra 
cercarono di rintracciare 
dove fosse finito il bino-
colo per tentare di poterlo 
riavere.

come il loro papà aveva fat-
to anni precedenti.

Questa generosità ha fat-
to si che il capitello tornas-
se all’antico e ancora di più 
splendore.

 Alla fine della S. Messa 
si è proceduto con il taglio 
del nastro eseguito dal più 
anziano di Brombe (Bepi 
Cachi – Crestani Luciano) 
ed a un rinfresco. 

A far cornice al capitello 
di S. Antonio è l’area ver-
de attrezzata che nel corso 
degli anni è stata realizzata 
grazie al comune di Conco 
che ha fornito il materiale 
per lo steccato che i volon-
tari hanno realizzato e la 
mantengono in ordine.

Ringraziamo tutti coloro 
che sono sempre disponibili 
e che partecipano a questo 
momento di ritrovo ed ag-
gregazione e ci auguriamo 
che questa tradizione si pro-
tragga negli anni a venire.

Gli organizzatori
 Mauro Crestani

Secondo le prime indi-
cazioni avute contattarono 
alcuni capi partigiani che 
avevano operato nel terri-
torio di Conco: mio nonno 
ricorda che subito venne 
contattato Carli Beato che 
– prima di trasferirsi in 
Piemonte con la famiglia – 
abitava in Contrada Lupati 
(Lova), successivamente 
uno di Bassano di cui però 
non ricorda il nome, ma 
sa solo che sua madre era 
originaria di Conco. Alla 
fine, dopo tante ricerche, 
non si venne mai a sapere 
dove fosse finito il potente 
binocolo.

Così – con grande ram-
marico – ebbe termine la 
storia del binocolo.
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I nostri concittadini che 
in questi ultimi mesi ci 

hanno lasciati sono:
Raffaele Moro (1931) 

che abitava in contrà Bagna-
ra; Angela Graziella Bru-
nello (1943) di Rubbietto; 
Maria Brunello (1926) di 
Fontanelle, della famiglia dei 
Brunello titolari del calzatu-
rificio Saty.

Sono deceduti anche:
Benedetto Pilati (1938) 

da tutti conosciuto per la sua 
maestria nella lavorazione 
del marmo. Aveva un labo-
ratorio in località Casa Frat-
te dove ha lavorato a lungo 
con il figlio Antonio che ora 
prosegue nell’attività e si 
può dire sia uno degli ultimi 
scalpellini di Conco. L’antica 
arte della lavorazione arti-
gianale del marmo sta, come 
tante altre, scomparendo.

Carlo Ivone Stefani 
(1928) ex poliziotto e da 
molti anni pensionato, vive-
va in Via Cappellari. Ivone 
aveva ricoperto anche l’inca-

rico di segretario del Gruppo 
Alpini per alcuni anni.

Francesco Federici 
(1931). Marito della farma-
cista di Conco Licia Becat-
tini, aveva lavorato come 
impiegato delle Poste in vari 
uffici della zona. Era perciò 
molto conosciuto e, nel 1980 
era stato eletto anche Consi-
gliere Comunale (fu il primo 
della sua lista). Con Alfredo 
Luperto e Gianni Poli rap-
presentò la minoranza, ma 
chi ricorda quegli anni sa che 
fu, forse, la prima minoranza 
ad avere un ruolo importante 
anche perché quanto veniva 
fatto trovava spazio nel no-
stro giornale con puntuali ar-
ticoli firmati da loro. Federici 
fu anche, per un certo tempo, 
responsabile dell’associazio-
ne sportiva che organizzò 
per la prima volta il tennis a 
Conco.

Ad ottobre è decedu-
ta Amelia Girardi (Maria 
Bandi) di anni 89. La Maria, 
che da qualche anno era rico-

verata in casa di riposo, abi-
tava in Via Birte.

Abitava a Santa Caterina 
Armida Bagnara ved. Poz-
za di anni 82 che è morta ad 
agosto. Era sorella di Bruno e 
Oreste ed originaria di Con-
trà Lazzera.

Di Santa Caterina era 
anche Liliana Dalle Noga-
re ved. di Mauro Ronzani. 
Aveva 79 anni ed è morta nel 
luglio di quest’anno. Era ben 
conosciuta perché per molti 
anni aveva gestito, assieme al 
marito, un negozio di generi 
alimentari.

Ad ottobre è morta Anna 
Maria Alberti in Bizzotto, di 
anni 53, di abitava a Rubbio 
di Bassano.

Dal Canada è giunta no-
tizia ai partenti che è morta 
Dina Pezzin. Aveva 94 anni 
ed era vedova del veterinario 
Tino Fincati.

Nei registri di Stato Civile 
è stato registrato quest’anno 
l’atto di morte di certa Giu-
stina Boscardin (1921) che è 

deceduta in Francia nel 2010, 
ma che era iscritta all’AIRE e 
quindi risultava essere nostra 
concittadina residente all’e-
stero.

Nel numero scorso del 
giornale, per un disguido, 
non è comparsa la notizia 
della morte di Ergia Tescari 
ved. Meneghin. Ergia abitava 
a Marostica ed aveva 85 anni. 
Anche di Sergio Martina 
non abbiamo dato notizia sul 
numero scorso del giornale. 
Sergio abitava a Roana dove 
svolgeva la sua professione 
di ragioniere commercialista. 
Nato nel 1948 era figlio di un 
Forestale che aveva svolto 
servizio a Conco per alcuni 
anni ed era ben conosciuto 
dai suoi coetanei.

Da Busto Arsizio è giunta 
notizia della morte, avvenuta 
nel mese di marzo 2016, di 
Pellegrina Bagnara che era 
nata nel 1940.

A fine ottobre, dopo breve 
malattia, è deceduto Giovan-
ni Cortese (del Cola) di anni 

QUANDO BUSSERO’

Padre Aniello Nuzzo Ergia Tescari Maria Brunello Dina Pezzin

Francesco Federici Pellegrina Bagnaro Carlo Ivone Stefani Pietro Rodighiero
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78 che abitava a Rossano Ve-
neto. Giovanni, che lascia la 
moglie e 4 figli, era titolare 
di un negozio di formaggi e 
alimentari molto ben avviato. 
La sua famiglia era originaria 
di Contrà Muri.

Da Arcisate (Varese) ab-
biamo ricevuto questa mail:

Lunedì 19 settembre ci 
ha lasciati all’età di 88 anni 
Pietro Rodighiero. Lascia 
la moglie Lazzarotto Maria 
Rosa ( anche lei nata Conco 
) dopo ben 63 anni di matri-
monio! I figli Paolo e Giu-
seppe, il fratello Silvano e le 
sorelle, Maria Luisa, Gianni-
na, Amalia e Giacinta. Nato 
a Conco e residente in gio-
ventù alla contrà Costa, era 
una vera memoria storica di 
aneddoti e “veramente stu-
pefacente”, conosceva prati-
camente di tutti gli abitanti di 
Conco e circondario, grado 

di parentela e data di nasci-
ta! Impresario edile fino alla 
pensione, di lui, vale vera-
mente la frase che in questo 
periodo sta spopolando su 
Facebook “ Ho visto uomini 
con la terza elementare, met-
tere su un’azienda e dare la-
voro a decine di persone, poi 
ho visto professori con tre 
lauree in tasca far chiudere 
migliaia di aziende affaman-
do milioni di persone”. L’in-
telligenza non si studia. Dio 
solo sa, quanto ne sapeva di 
più di tanti accademici… Po-
chi giorni prima di morire, 
con la lente d’ingrandimento 
(non ci vedeva quasi più) ha 
risolto il suo ultimo proble-
ma di scacchi, direttamente 
guardando il diagramma sul 
giornale! Permettetemi una 
considerazione personale. 
Sono maestro di scacchi, in 
trent’anni di agonistica ho 
avuto a che fare con gente 

di un’intelligenza superio-
re, (tra cui due campioni del 
mondo) di una creatività ec-
celsa e di una memoria pro-
digiosa. Uno era mio Padre.

Giuseppe Rodighiero

La vicina comunità di 
Crosara il 30 agosto scor-
so ha partecipato numerosa 
ai funerali di padre Aniello 
Nuzzo che si è spento all’età 
di 68 anni. Padre Aniello era 
uno dei religiosi della Piccola 
Opera della Redenzione che 
gestisce l’Istituto Sant’An-
tonio di Crosara. Era da ben 
35 anni che padre Aniello 
insegnava a Crosara e molti 
sono stati anche gli alunni di 
Conco che l’hanno conosciu-
to e stimato per le sue doti 
di insegnante e di religioso. 
Era lettore attento del nostro 
giornale e ci invitava a non 
pubblicare notizie critiche 
verso le autorità pubbliche.

A seguito di un incidente 
stradale è deceduto in locali-
tà Giare del nostro Comune 
il cittadino tedesco Mar-
tin Rainer Klaus (nato nel 
1938). Era a bordo di una 
moto quando, probabilmente 
per un malore, è caduto.

Il 7 novembre 2016 è 
improvvisamente deceduta 
Odile Marie Dalle Nogare 
di anni 65. Odile abitava in 
Via Pozzetta (dietro ai Cam-
panari) ed era un’insegnante 
delle scuole medie in pen-
sione. Nata in Francia, dove 
abitava con la famiglia e 
dove tuttora risiede un fratel-
lo, era tornata con la sorella 
a vivere in Italia molti anni 
fa. Aveva da poco ultimato i 
lavori di sistemazione di un 
vecchio fabbricato trasfor-
mandolo in una bellissima 
villetta con giardino.

Festività
religiose

Conco, 5 agosto 2016. 
Festa della Madonna 

della Neve.
Dopo la S.Messa si porta 

in processione la statua del-
la Madonna. La bella infio-
rata, che ha visto i volontari 
all’opera sin dalle prime luci 
dell’alba, è stata rovinata da 
un acquazzone mattutino 
che si è abbattuto su Conco 
poco prima dell’inizio della 
cerimonia religiosa.

Rubbio, 8 settembre 
2016. 

In occasione della festa 
di Maria Bambina, il nuovo 
vescovo di Padova mons. 
Claudio Cipolla ha voluto 
presenziare la cerimonia re-
ligiosa. Qui lo vediamo, ac-
compagnato dal suo segreta-
rio, durante la processione.
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I nati e i matrimoni

L’ANGOLO DEI POETI

Da maggio a ottobre 2016, l’anagrafe del nostro Comune 
ha registrato:

NATI
Idrizoski Adelisa (Lova)
Colpo Enea Giuseppe (Leghe)
Cortese Pietro (Rubbio)
Zoccarato Nicolò e Fabio (gemelli) (Tortima)
Zanarella Celeste (Brunelli)
Bagnara Vanessa (Misca)
Pozza Samuel (Stringari)
Fracaro Edoardo (Scocca)

MATRIMONI
Tumelero Mario Natalino con Barbacut Nicoleta (Tortima)
Slaviero Rudy con Pilati Ilaria (Lova)
Crestani Massimo con Pilati Irene (Rubbietto)
Vitacca Denis con Passuello Arianna (Puffele)
Primon Thomas con Tumelero Valentina (Fontanelle)
Crestani Luca con Minuzzo Lisa (Fontanelle)

Una poesia che arriva da lontano...

Marina Bordignon vive da molti anni a Perth in Australia 
con la famiglia. Il marito è Giuseppe Girardi, fratello del 
compianto don Italo.

Marina ama scrivere racconti e poesie. In quella qui pub-
blicata esprime la sua sensibilità e una profonda nostalgia 
di Conco.

Un sogno di Conco

Durante questo sogno mi sono trovata
Nel piccolo paese dove sono nata.
Tra monti, boschi e tanta aria pura
Vedendo da un lato la bella pianura.
Come pure il viale, viottoli e pozze
Tante case nuove e anche quelle rozze.
Il vecchio campanile accanto la chiesetta
Fino al cimitero, terra santa e benedetta.
Parenti e amici cari, radunati nel prato
Mi portano i ricordi di un tempo passato.

… ed una di casa nostra!

Sabato 15 ottobre 2016 per gli anziani di Conco è stata 
una giornata di festa. Ricorreva il 15° anniversario della na-
scita del CREL. Il Centro Ricreativo è stato fortemente vo-
luto da Aldo Rodighiero ed ha trovato nell’amministrazio-
ne comunale un valido sostegno sia morale che materiale. 
Sono molti gli anziani che in questi 15 anni si sono sentiti 
un po’ meno abbandonati ed un po’ più ascoltati ed aiutati. 
Si può dire quindi che il bilancio finale sia senz’altro attivo 
e lasci ben sperare anche per il futuro.

Lucia Candiani, che abita in Via Scocca, frequenta il 
CREL di Fontanelle (prima la sede era a Tortima) e, come 

Ombretta Ciscato ci ha inviato questa foto per annunciare 
che l’11 settembre 2016 è nato suo nipote Pietro Thiago. 

Pietro è figlio di Sandra Ciscato ed è qui fotografato con i nonni 
Francesco (Franco) e Giuseppina che abitano in contrà Ciscati.

molti altri anziani è davvero soddisfatta e contenta di par-
tecipare agli incontri e ai tanti momenti di spensieratezza e 
serenità che gli organizzatori, in primis il Presidente Aldo 
Rodighiero, organizzano per loro. Lucia ci ha fatto perve-
nire questa poesia che è, appunto, dedicata al “suo Centro 
Ricreativo”.

Il mio Centro Ricreativo

Dal Centro Ricreativo di Tortima
Ogni martedì della settimana
Ci incontriamo a far filò come ‘sti-ani

Un filò modernizzato
Con uno speciale Comitato
E con bravi collaboratori
Che ci trattano da signori

Sia per i giochi organizzati
E per servire i tavolati
Sono svelti e movimentati
Con una serie di bicchieri e piatti

Il nostro presidente
Lo vediamo di sovente
Quando ha ordini da dare
E programmi da illustrare

Non sarebbe mai finito di elencare
Quante cose l’organizzatore sa fare
Con la sua cultura organizzata
Sempre vuole perfezionata

Abbiamo un coro assai pregiato
Dal loro festoso, lieto e soave canto
Il pensiero ci conduce ai ricordi del passato

Per quel che abbiamo dato
Per noi resta il Comitato
A donarci uno svago meritato
Assieme al coro sia lodato

Evviva il Comitato
Il suo buon cuore
Il suo amore e buona volontà
Fedelmente li troviamo sempre qua.
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6 Novembre:
una doppia ricorrenza

Conco, domenica 6 novembre 2016. Nebbia e pioggia 
caratterizzano una mattinata all’insegna delle cele-

brazioni: quelle per la vittoria del ‘18 e quelle per i matri-
moni del ‘66.

Gli ultimi veri combattenti e reduci, causa la loro vetu-
sta età, non possono più partecipare alle celebrazioni del 
4 novembre. C’è però un gruppo di “giovani” (50-70enni) 
che tiene in piedi l’associazione e che ricorda ai cittadini 
gli avvenimenti annuali ai quali partecipare.

Santa Messa, alzabandiera, onore ai caduti, deposizione 
della corona d’alloro, discorsi delle autorità, pranzo socia-
le. Ovviamente non possono mancare gli alpini, i donatori 
e la banda di Fontanelle che è diventata ormai indispensa-
bile per dare a queste cerimonie la carica e il tono giusti.

Quest’anno alla Messa hanno partecipato anche 24 cop-
pie di sposi che festeggiavano il loro 50 anniversario di 
matrimonio. Combattenti anche loro? Beh, si sa che – qual-
che volta – anche il matrimonio può diventare un campo 
di battaglia. Non è il caso, però, delle nostre 24 coppie che 
hanno resistito per 50 anni e alle quali auguriamo ancora 
lunga vita.

Le coppie sono: 
Mina-Gianni 
Pina-Giulio 
Loretta-Genesio 
Grazia-Franco 
Vida-Silvano 
Danila-Gianni 
Maria-Gino 
Annamaria-Flavio 
Paola-Giuliano 
Franca-Bernardino 
Olga-Giuliano 
Guerrina-Gianni 
Ivana-Piero 
Laura-Matteo 
Teresa-Severio 
Jole-Mario 
Marilena-Valerio 

Annalisa-Domenico 
Marina-Francesco 
Marianna-Franco 
Vicenzina-Giuseppe 
Mirella-Giovanni 
Vilma-Bruno 
Lucia-Marco

Josè Girardi, con la moglie Norma, il figlio e la nuora 
sono arrivati dalla bella città di Florianopolis (Bra-

sile) per vedere Conco, il paese da dove il 12 settembre 
1891 è partito il bisnonno Paolo Girardi (detto Degan) con 
la moglie Catterina Bertuzzi ed i 6 figli: Maria di 13 anni, 
Elisabetta di 12, Domenico di 9, Andrea di 5, Rachele di 2 
e Maddalena di soli 6 mesi. Si erano imbarcati a Genova il 
18 settembre per arrivare a Rio de Janeiro il 6 ottobre sulla 
nave Washington che aveva a bordo 1312 passeggeri e che 
doveva continuare la sua rotta verso Montevideo e Buenos 
Aires. Con Paolo Girardi e i suoi 7 famigliari viaggiava-
no anche altri Concati (almeno 48 da quanto sappiamo, ma 
-forse - anche qualcuno in più).

Saverio Pez-
zin di Mel-

bourne ci ha in-
viato alcune foto 
scattate a maggio 
a Myrtleford in 
occasione della 
Sagra Italiana. 
Myrtleford, scrive 
Saverio, è un pa-
esotto in una bel-
lissima vallata a 
Nord Est del Vic-
toria dove abita 
mia cugina Cate-
rina Dalle Nogare 
Revrenna e dove 
la percentuale de-
gli abitanti italiani 
è molto alta, per lo 
più Trentini, Veneti e Calabresi. L’idea della Sagra Italiana 
fu concepita alcuni anni fa da un Australiano. Dura una 
settimana ed ogni anno vien sempre più grande.

Son venuti a trovarci

SAGRA ITALIANA 
IN AUSTRALIA

Aforisma

La medicina crea persone 
malate, la matematica 
persone tristi e la teologia 
peccatori.

Martin Luteo
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La società Etra, che 
gestisce nel nostro 

territorio tutto il sistema 
delle acque e della depura-
zione, ha consegnato qual-
che settimana fa i lavori di 
riqualificazione e risana-
mento dei due importanti 
serbatoi d’acqua di Giare e 
Bielli-Tortima, situati nel 
nostro comune.

Per il serbatoio delle 
Giare, su cui è stata di re-
cente già posizionata una 
guaina bituminosa a prote-
zione della struttura, gli in-
terventi previsti riguardano 
i paramenti sia interni che 
esterni e la sostituzione del-
la tubazioni in ingresso e in 
uscita. All’interno della ca-
mera di manovra e delle va-
sche il calcestruzzo presenta 
segni di degrado e il ferro di 
armatura è quasi ovunque 
affiorante e corroso. 

Le pareti delle vasche 
saranno quindi soggette ad 
interventi di igienizzazione 
ed idropulizia ad alta pres-
sione con successiva stesura 
di rivestimento anticorro-
sione; quelle a contatto con 
l’acqua potabile avranno 
anche una membrana appo-
sitamente certificata per il 
contatto con l’acqua.

In questo serbatoio ver-
ranno realizzate anche due 
porte stagne, rispettiva-
mente a destra e a sinistra 
dell’ingresso al vano tec-
nico. Per il loro sostegno, 
considerata la spinta con-
traria dell’acqua interna alle 
vasche, saranno realizzate 
due strutture simili formate 
da putrelle di acciaio.

Per facilitare l’accesso 
alle due vasche e le manu-
tenzioni delle tubazioni di 
carico e distribuzione ver-
ranno costruiti due soppalchi 
collegati da scale di acciaio.

Per agevolare la manu-
tenzione delle tubazioni e 

delle valvole verrà anche 
modificato lo schema idrau-
lico esistente.

I costi previsti per la ri-
qualificazione del serbatoio 
Giare ammontano ad euro 
340.000,00.

La manutenzione e il 
risanamento del serbatoio 
“Bielli-Tortima” prevedono 
l’idropulizia ad alta pressio-
ne delle pareti esterne, l’ap-
plicazione di disinfettante 
per muffe, l’applicazione 
di un rivestimento anticor-
rosione, la ricostruzione del 
calcestruzzo e il trattamen-
to delle superfici con resine 
acriliche e silossaniche. Le 
pareti interne verranno pure 
sottoposte a idropulizia ad 
alta pressione, applicazione 
di rivestimento anticorro-
sione, ricostruzione del cal-
cestruzzo delle pareti.

Verrà verificata l’imper-
meabilizzazione di quelle 
a contatto con l’acqua e se, 
necessario, si procederà con 
la rimozione dell’esistente e 
con la ricostruzione del cal-
cestruzzo su cui verrà stesa 
la membrana certificata per il 
contatto con l’acqua potabile.

È prevista la completa 
sostituzione delle condotte 
interne di carico, scarico e 
di distribuzione con condot-
te in acciaio inox Aisi 316.

Il risanamento e l’ade-
guamento del serbatoio 
prevedono anche la demoli-
zione del solaio esistente e 
la sua sostituzione con uno 
nuovo costituito da una so-
letta in cemento armato del-
lo spessore di 25 cm. Verrà 
demolito e ricostruito anche 
il muro di contenimento.

Anche qui verranno re-
alizzate due porte stagne 
e verrà ampliata la camera 
di manovra per agevolare 
l’accesso alle due vasche e 
la manutenzione delle tuba-
zioni; sarà pure necessario 

modificare lo schema idrau-
lico esistente.

Per il serbatoio Bielli-
Tortima si prevede anche la 
sistemazione dell’area ester-
na con una nuova recinzio-
ne in legno lungo tutto il 
perimetro. Per raggiungere 
la quota superiore del serba-
toio verrà costruita una scala 
in cemento armato. L’inter-
vento sulla struttura seguirà 
il declivio naturale dell’area 
antistante il serbatoio.

Il costo di questo in-
tervento ammonta a euro 
237.000,00.

L’impegno economico 
di Etra per questi due inter-
venti nel nostro comune è 
considerevole ed ha come 
obiettivo la garanzia della 
fornitura di acqua sicura a 
noi utenti. 

Quando arrivano le bol-
lette siamo portati di norma 
a lamentarci, ma se pensia-
mo alla portata dei lavori 
necessari per assicurare a 
tutti acqua buona, sempre, 
possiamo anche compren-
dere che sono necessarie 
ingenti disponibilità per ef-
fettuarli.

Segnale inutile

Narcisi

Interventi di Etra
sui serbatoi “Giare” e “Bielli-Tortima”

Tagliare l’albero o spostare il segnale? Questo è il dilemma!

I narcisi di Rubbio sono famosi quasi come il sedano. Il 
loro colore bianco spicca nel verde dei prati. Sembra-

no invitarci a guardarli dicendoci: vedi come siamo belli!
Narciso è un personaggio della mitologia Greca famoso 

per la sua bellezza. Non vuole essere amato da nessuno e 
perciò una punizione divina fa sì che si innamori della sua 
stessa immagine riflessa in uno specchio d’acqua. 



“4 Ciacole” - pag. 21

Il 16 marzo 2016 Antonella Crestani si è laureata 
in Sociologia all’Università di Trento. Antonella è 

la figlia di Luciano Crestani (Kaki) che abita a Romano 
d’Ezzelino.

L’8 luglio 2016 si è laureata in Farmacia, all’Univer-
sità di Padova, col massimo dei voti, Francesca Ma-

gari di Rubbio. E’ la figlia di Mario ed Alessandra Dinale.

Sempre l’8 luglio si è laureata, all’Università di Bol-
zano, Erica Moresco (figlia di Roberto e Angela 

Busa) di Santa Caterina. La sua è una laurea in Scienze 
Economiche e Sociali.

A settembre si è laureato in Ingegneria Gestionale 
Luca Rodighiero che abita in Via Reggenza 7 

Comuni. Luca ha studiato nella sezione Vicentina dell’U-
niversità di Padova. Luca è il figlio di Eros e di Anna Gi-
rardi, la ragioniera del Comune.

Ad agosto si è laureata all’Università di Trento 
Rebecca Tommasi. Ha frequentato la facoltà di 

Lettere e Filosofia e si è laureata in “Beni Culturali”. Re-
becca vivi in Contrà Leghe con i genitori Gabriele e Paola 
Girardi. Per i più anziani dei nostri lettori, precisiamo che 
questi ultimi due laureati, Luca e Rebecca, sono entrambi 
nipoti del Toni del Mani. 

Il 20 luglio, all’Università di Trento si è laureato in 
Economia e Management, Francesco Colpo. E’ il fi-

glio di Demetrio e Sonia Rossi ed abita con la famiglia a 
Marostica. 

L’11 ottobre 2016 si è laureato all’Università di Pado-
va Stefano Girardi. Ha conseguito la laurea in Eco-

nomia Internazionale col bel punteggio di 101/110. Abita in 
Via Scocca ed è figlio di Enzo e Daniela Sambugaro.

Diciamo pure che tutto è partito dall’amore per la 
terra e per i suoi frutti. E, in questo caso, i frutti 

sono i pomi e i peri. Antonio Cantele di Lusiana da molti 
anni dedica il suo tempo e la sua passione alla terra di que-
sto nostro Altipiano ed è divenuto un esperto conoscitore 
di tutte le sue erbe, piante e fiori. Una particolare attenzio-
ne l’ha dedicata ai pomi e peri nostrani di cui ha studiato 
e prodotto numerose qualità. Ha poi dato vita ad un’as-
sociazione che ha voluto denominare “Opfel on Pira” di 
cui è presidente ed ha, assieme a molti altri appassionati, 
organizzato una manifestazione “Pomo Pero” che è giunta 
alla sua 17^ edizione. 

Quest’anno, dall’8 al 16 ottobre, si è svolta questa bel-
la manifestazione con una serie davvero lunga ed interes-
sante di eventi tra cui: convegno, mostra, mercato, giochi, 
escursioni, ecc. attirando numeroso pubblico.

Lauree

LUSIANA 
Pomo Pero - Un meritato plauso

Antonella Crestani riceve i complimenti dal professore.
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EUROPA TRA PASSATO, NOTO,
E FUTURO, IGNOTO.

di Gianni Pezzin

PREMESSA

Per immaginare il futuro l’unica via percorribile è 
quella di studiare il passato, per poter fare poi, si pre-

sume, previsioni “ragionevoli”. Le previsioni sono però di 
solito lacunose, o errate. Tutti sono ancor oggi sorpresi da 
fenomeni del passato come:

- la diffusione del cristianesimo, e poi dell’islamismo;
- la rivoluzione francese e le guerre napoleoniche;
- la prima guerra mondiale e il nascere del comunismo 
russo;

- la caduta dello stesso nel 1989;
- e - ora - la comparsa del terrorismo islamico.
Per il futuro dell’Europa sono state manifestate serie 

preoccupazioni. Il filosofo tedesco Gadamer ricordava nel 
2001 che “se un popolo non si ricorda della sua origine non 
ha futuro”. Gli faceva eco l’ex-presidente federale Johan-
nes Rau che notava: “Solo chi sa da dove viene può sapere 
dove va”. Pessimista anche il filosofo Martin Heidegger, 
che scrisse: “Solo un Dio ci può salvare. Se Dio è morto 
come ragione sovrasensibile e come scopo di tutto il rea-
le… allora non resta più nulla cui l’uomo possa aggrappar-
si e in base al quale possa orientarsi. Il nichilismo, il più 
perturbante di tutti gli ospiti, sta davanti alla porta“. Per 
il Presidente ceco Vaclav Havel “Responsabile dell’attua-
le crisi globale è anche la crescente assenza di Dio”. Già 
molti anni fa lo scrittore tedesco Ernst Junger disse: “Gli 
altari abbandonati vengono occupati dai demoni”. Dopo 
gli allarmi di Oriana Fallaci sull’invasione islamica (i suoi 
libri sono stati letti da milioni di europei), i due economi-
sti italiani Alesina e Giavazzi hanno intitolato “Goodbye 
Europa” la loro cronaca del declino economico e politico 
del continente. Vari studiosi hanno arricchito il coro. Per 
George Steiner (Corsera, 4-2-04): “L’Europa vive in un de-
clino più che drammatico. Il bilancio annuale dell’Univer-
sità di Harvard supera quello totale di tutte le Università 
europee. Ogni giorno di più aumenta il baratro fra Europa 
e Usa, economico, umano, culturale”. Per Robert Kagan 
(“Paradiso e potere”, Mondadori, MI., 2003) l’Europa de-
gli ultimi 60 anni, disarmata, non può giocare nessun ruolo 
militare sulla scena mondiale. George Weigel (“The Cube 
and the Cathedral”, Basic Books, N. Y., 2005) ricorda che 
la storia segue correnti profonde, spirituali e culturali più 
che economiche, e ritiene che l’Europa stia suicidandosi 
anche dal punto di vista demografico. Il cardinale Ratzinger 
(“Senza radici”, Mondadori, MI, 2004) constata che la crisi 
è profonda: “Nella nostra società viene multato chi disono-
ra la fede di Israele… e chiunque vilipendia il Corano e le 
convinzioni dell’Islam. Se invece si tratta di Cristo, la liber-
tà di opinione diventa il bene supremo… C’è qui un odio di 
sé dell’Occidente che è strano e che si può considerare solo 
come qualcosa di patologico; l’Occidente… non ama più sé 
stesso, della sua storia vede ormai soltanto ciò che è depre-
cabile e distruttivo, mentre non è più in grado di percepire 
ciò che è grande e puro… La multiculturalità, incoraggiata 

e favorita, è talvolta sopratutto abbandono e rinnegamento 
di ciò che è proprio, fuga dalle proprie cose”. 

Seguendo le tracce della storia europea, si può cercare 
di capire meglio il presente sopra descritto, e presentare le 
prospettive future in una cornice, se possibile, “ragionevo-
le”. Ma è bene premettere che sbagliare è facile.

 
IL CONCETTO DI EUROPA
Nel mito greco Europa, figlia del re fenicio di Sidone, 

gioca sulla spiaggia mediterranea dell’attuale Libano quan-
do Giove - sotto forma di bianco toro - la rapisce per por-
tarla a Creta, dove lei genererà Minosse, Sarpedone e Rada-
manto. I fenici erano un popolo semitico, ed il mito greco 
stabilisce un collegamento tra la più antica civiltà europea, 
quella minoica di Creta, e una delle precedenti civiltà orien-
tali. Le civiltà del Levante sono anteriori a quella greca.

Anche il nome Europa viene dall’Oriente. In accadico 
erêbu è il tramonto, in ebraico ereb è la sera, e nello stesso 
greco érebos è l’oscurità. Nell’Asia Minore di tre mila anni 
fa si indicava con la parola Europa la Ionia anatolica e la 
penisola balcanica d’occidente, terre abitate da greci. 

La voce Europa acquistò il significato attuale tredici se-
coli fa. Nella biografia della badessa Gertrude di Nivelles, 
morta nel 656 d.C., si legge che era “conosciuta da tutti gli 

abitanti dell’Europa” (nei Sette Comuni la chiesa di Rotzo 
è dedicata a Santa Geltrude). Nella cronaca “Continuatio 
Hispana” la battaglia di Poitiers del 732 d.C. viene defi-
nita una “vittoria degli europei” (contro i musulmani). Si 
deve all’Umanesimo il riconoscimento che in Europa si è 
realizzato l’incontro del classicismo greco-romano con il 

Sulla moneta Greca da 2 euro, è rappresentato il Ratto d’Europa.



“4 Ciacole” - pag. 23

cristianesimo. Di Erasmo da Rotterdam è la nozione che 
senza questo incontro l’Europa sarebbe andata incontro alla 
barbarie degli istinti scatenati, delle ideologie irrazionali, 
degli scismi e delle guerre. Alcuni ritengono che ciò sia av-
venuto, negli ultimi due secoli, quando si svilupparono le 
ideologie europee del comunismo e del nazionalsocialismo, 
entrambe anticristiane (e antiromane).

 
LE FONDAMENTA DELL’EUROPA
Secondo l’ex-Presidente tedesco Theodor Heuss l’Euro-

pa attuale ha tre elementi costitutivi, poggia su tre colline: 
l’Areopago di Atene (dove s’esercitava la democrazia gre-
ca), il Campidoglio di Roma (donde venne la concezione 
dello Stato come res publica), e il Gòlgota di Gerusalemme 
(origine della dignità, della giustizia, e della libertà cristia-
ne). Per il francese Paul Valery, analogamente, l’Europa 
deve ad Atene l’eredità di libertà, filosofia, arte, a Roma il 
diritto naturale e l’organizzazione dello stato, a Gerusalem-
me, col cristianesimo, una fede in cui il Dio che si fa uomo 
avvicina l’uomo a Dio, mentre la massima “Date a Cesare 
ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio” indica alle 
società cristiane la strada della separazione dei poteri tra 
religione e stato. Frutto di ciò saranno, oltre alla costruzione 
delle cattedrali, la nascita - solo europea - delle Università, 
e lo sviluppo della scienza.

Si deve però notare che dopo Costantino l’Europa, rap-
presentata allora da un Impero in cui tutti erano cittadini 
romani e avevano pari diritti, si sdoppiò. Le Europe di-
vennero due: quella occidentale (Roma) e quella orientale 
(Costantinopoli, Nuova Roma). Entrambe, benché diverse, 
erano il frutto della “fusione” tra l’eredità greco-romana e 
l’ebraismo cristiano. Paolo di Tarso, ebreo cittadino roma-
no, e Agostino di Ippona, africano-romano, sono due esem-
pi della fusione sopramenzionata.

Venendo alla storia, o meglio alle storie, Costantinopoli-
Nuova Roma, fu una “civiltà-stato” che durò 1100 anni (la 
nipote Venezia ne durerà 1000), ma progressivamente, at-
traverso alterne vicende, cedette quasi tutto l’oriente all’I-
slam, prima arabo e poi turco. Si espanse però a nord in 
Russia e Siberia. Scomparve dopo la conquista turca del 
1453 (la caduta è rappresentata metaforicamente da Piero 
della Francesca nella nota “Flagellazione”). Quelli che noi 
erroneamente chiamiamo bizantini erano “romani di lin-
gua greca”. Ancora oggi i greci sono chiamati dagli arabi 
“Rim”-romani.

Roma convertì i barbari invasori, divenne latino-franco-
germanica, cedette agli arabi successivamente l’Africa ro-
mano-latina e la Spagna (riconquistata dopo 800 anni), ma 
si espanse in America e Australia. L’Europa più vicina a noi 
è quella delle esplorazioni geografiche, dell’Illuminismo, 
della democrazia, dello sviluppo scientifico, della diffusio-
ne delle tecnologie. Ma è anche quella del fallimento delle 
crociate, delle guerre di religione, e di una recente “guerra 
civile europea” che durò 75 anni (dal 1914 al 1989) e che è 
considerata la causa principale del “declino” del continente.

Che l’Europa sia stata e sia differente - per molti versi 
- dai continenti vicini è dovuto naturalmente alle vicende 
storiche, ed in primis alla diffusione in Asia e Africa dell’I-
slam. In Europa, e per 1100 anni nell’Impero Romano d’O-
riente (poi sopraffatto dai turchi), è vissuto nella struttura 
sociale profonda l’incontro dell’eredità classica greco-ro-

mana con le fede cristiana, radici dell’Europa. Di queste ra-
dici restano parecchie tracce, anche se pochi se ne rendono 
conto. In Europa, ma anche in buona parte del mondo non 
europeo, è diffuso:

il calendario romano di Giulio Cesare (e poi quello gre-
goriano),
l’alfabeto latino,
la settimana di sette giorni,
le fondamenta del diritto romano,
le Università (nate nella società religiosa medioevale),
la ricerca scientifica,
il cristianesimo,
la ripulsa – anche se non costante - delle tirannie.
 
INCONTRI E SCONTRI
Sono le differenze quelle che servono a definire le “cul-

ture”. Le identità individuali, ma anche quelle sociali e cul-
turali, si chiariscono negli “scontri” con i diversi. La storia 
di paesi e culture è scandita dalle guerre, e l’Europa non fa 
eccezione. “Noi abbiamo le leggi, l’Oriente ha i tiranni” 
dicevano greci e romani. Poiché si dice “Nomen est omen” 
(il nome è un presagio) lo scontro tra Occidente ed Oriente 
è forse un destino, legato al nome Europa e al primitivo 
rapimento della giovane regina orientale.

	 Si comincia con le guerre tra persiani e greci. L’in-
vasore Serse viene sconfitto da Milziade a Maratona nel 
490 a. C., ma ritorna e dieci anni dopo vince alle Termopili 
e saccheggia Atene. A Salamina viene però battuto definiti-
vamente. Duecento anni dopo sarà il greco-macedone Ales-
sandro che, per “vendicare la distruzione di Atene”, invade 
l’Asia persiana, batte Dario a Isso (333 a. C.), e porta le sue 
armate fino all’Indo. La cultura greca si diffonderà così, per 
parecchi secoli, in terre africane ed asiatiche.

Quando cresce una nuova potenza “europea”, quella 
romana, lo scontro con l’oriente prende l’aspetto delle tre 
guerre puniche. Nella prima (264-241 a.C.) Roma conqui-
sta la Sicilia, nella seconda (218-201 a.C.) Annibale per-
corre da vincitore buona parte dell’Italia e batte i romani in 
Puglia, ma nella terza e definitiva (149-146 a.C.) i romani 
vincono a Zama e distruggono Cartagine. Nella Mesopo-
tamia sono però ritornati i persiani, e per secoli i romani si 
batteranno contro di loro. Crasso viene sconfitto e ucciso 
col figlio a Carre (Harran) in Siria nel 53 a.C.

	 La diffusione dell’Islam, che a partire dal 632 d.C. 
è rapidissima, porta a scontri che durano per mille anni. Le 
terre cristiane, sia orientali che occidentali, vennero con-
quistate e i loro popoli costretti da apposite leggi ad una 
lenta ma sicura conversione. La sequenza delle conquiste 
islamiche è impressionate:
635 d.C. 	 Siria, Palestina.
638 	 Gerusalemme.
640 	 Armenia, Egitto, Tunisia, Algeria, Marrocco.
668-673	 Assedio di Costantinopoli 
711	 Spagna e Portogallo (8 secoli di permanenza).
721-732 	 Saccheggi in Francia (finiscono dopo Poitiers).
827-900 	 Sicilia (due secoli abbondanti di permanenza).
846 	 Saccheggi di Ostia e Roma.
898	 Provenza (nel 911 sono sacchegiate Torino e Casale).
Seguono le Crociate, tentativi di riconquistare il perduto. Poi:
1356	 I Turchi in Tracia, Macedonia, Albania, Serbia.
1444 	 Conquista di Valacchia, Moldavia, Transilvania (Bul-
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garia e Romania).
1546 	 Cade Atene.
1453 	 Cade Costantinopoli (il 29 Maggio).
1526 	 A Budapest Solimano fa schiavi milioni di ungheresi.
1529	 Assedio di Vienna, che resiste.
1571	 Cade Cipro (Marcantonio Bragadin viene scorticato).

Solo alla fine la Cristianità si riprende e nel 1571 i Turchi 
sono sconfitti a Lepanto il 7 Ottobre, e infine nel 1683 sono 
sconfitti a Vienna il 12 Settembre.

 
LA SITUAZIONE ATTUALE
Dopo le vittorie di Lepanto e Vienna gli Stati europei 

persero - con l’Illuminismo - le caratteristiche di “Stati cri-
stiani”. Vengono però ancora percepiti come cristiani nel 
Levante e nell’Africa musulmana, regioni in cui (anche per 
reazione alle incursioni e piraterie turche e “barbaresche”) 
giunse la dominazione politica europea. Nel mondo islami-
co manca quasi completamente il progresso scientifico ed 
economico e ciò suscita, nei confronti dell’Occidente, una 
forte ostilità, e la ricerca di una soluzione legata al “ritorno 
alle origini” dell’Islam, e perciò alle regole religiose tipi-
che del mondo arabo di 14 secoli fa (la sharia). Dopo le 
seconda guerra mondiale, con la “decolonizzazione”, molti 
stati islamici acquistano una loro autonomia. Nasce, in Pa-

lestina, anche il nuovo Stato di Israele, sentito come una 
“invasione”. Dopo la caduta del comunismo russo, c’è una 
crisi politica, che contribuisce a far nascere o rinascere il 
cosiddetto “fondamentalismo islamico” (che prende il pote-
re in Iran). Di questa evoluzione religiosa può essere consi-
derato un frutto il terrorismo, le cui vittime sono spesso ci-
vili inermi, definiti dai terroristi islamici “ebrei e crociati”.

Anche se l’Europa è oramai un continente “laico”, vale 
la pena di considerare le differenze religiose e sociali come 
possibili concause dell’attuale situazione conflittuale.

Nel Cristianesimo (ma non nell’Islam):
La diffusione del “verbo divino” non è violenta,
Il “verbo divino” è scritto da uomini ispirati,
Il “verbo divino” può essere tradotto in varie lingue,
Esiste una gerarchia religiosa (“chiesa”, vescovi, papa),
Dio è un’unica sostanza, con tre persone-manifestazioni,
Il Figlio è Dio fatto uomo da una madre terrena,
Potere religioso e terreno sono separati,

Dio, uomini, santi, angeli possono essere rappresentati. 
L’uomo è libero di “peccare” convertendosi ad altre fedi.
Le differenze sociali sono pure numerose:
Manca nell’Islam l’eguaglianza uomo-donna,
Manca il matrimonio monogamico,
Manca la Magna Charta Libertatum,
Mancano i diritti dell’uomo in quanto tale (diritti univer-
sali, ONU),
Mancano scienza libera, teologia libera, agnosticismo, 
ateismo.
Va riconosciuto poi che una delle “obbligazioni” vinco-

lanti per gli islamici è quella di convertire gli altri, prima 
con mezzi pacifici, in seguito anche con mezzi violenti. 
Nell’agosto 2007 le bombe di al Qaeda hanno ucciso nel 
nord dell’Iraq 572 curdi yazidi (cioè fedeli a un antico 
culto gnostico preislamico) giudicati appunto “infedeli”. 
Secondo un versetto coranico: «la ricompensa di coloro 
che corrompendo la terra si oppongono ad Allah e al suo 
profeta sarà di venir massacrati o crocefissi o amputati 
della mani e dei piedi, ossia di venir banditi con infamia da 
questo mondo».

 
UNO SGUARDO ALLA DEMOGRAFIA 
Negli ultimi decenni, l’Occidente si è caratterizzato per 

la crisi della famiglia e della natalità, segna-
lata da calo dei matrimoni, divorzio, aborto 
diffuso, eugenetica. Anche se non è corretto 
stabilire corrispondenze di questo tipo, i de-
mografi fanno notare che i milioni di nascite 
“indigene” evitate (con l’aborto) corrispon-
dono, nei paesi europei cosidetti “evoluti”, 
all’incirca ai milioni di immigrati ivi arrivati 
negli ultimi decenni. Contemporaneamente 
è aumentata fortemente l’”attesa di vita”, e 
la popolazione “indigena” è fortemente in-
vecchiata, situazione a cui corrisponde la 
necessità di “badanti”.

Segue un confronto demografico istrut-
tivo: la percentuale della popolazione delle 
“nazioni sviluppate” sul totale mondiale, 
che era il 30 % nel 1950 è scesa al 20 % 
nel 2000. Contemporaneamente le nazioni 

islamiche sono passate dal 15% al 20 % (e l’India è passata 
da circa 300 milioni di abitanti a oltre un miliardo). Illumi-
nante è l’esempio della Bosnia, che mostra l’influsso della 
religione sulla natalità. Dal 1960 al 1990 circa i bosniaci 
cristiani sono passati dal 43% al 31%, i musulmani dal 26% 
al 44%. La popolazione giovane, sotto i 15 anni di età, in 
Germania e Spagna è il 14%, in Arabia e Pakistan il 40%. 
Gli immigrati mantengono un’elevata natalità il nome più 
diffuso tra i neonati è Mohammed sia nell’intero Belgio che 
ad Amsterdam in Olanda, che a Malmoe in Svezia.

Un indice numerico famoso, il numero dei nati per don-
na, è utilizzato in demografia per stabilire la dinamica della 
popolazione. Essa si mantiene stazionaria se l’indice è 2,1, 
cala se esso è inferiore, cresce se superiore. Ora l’indice è 
vicino a 7 per il Niger, la Somalia, lo Yemen. Vale proprio 
2,1 per gli USA, ma è 1,9 per l’Irlanda, 1,5 per il Canada, 
1,3 per la Germania, 1,2 per la Russia e l’Italia, 1,1 per la 
Spagna. Queste nazioni europee si “dimezzerebbero” in cir-
ca 40 anni, senza immigrazione. Drammatica la situazione 

La battaglia di Lepanto ebbe luogo il 7 Ottobre 1571.
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in Russia, dove il 70 % delle gravidanze finisce con l’aborto 
e l’attesa di vita - per i maschi - è di soli 59 anni. In Siberia 
16 milioni di russi sono relativamente vicini a 1500 milioni 
di cinesi. Se nel passato la Russia era un “enigma sepolto in 
un mistero”, adesso per il canadese Mark Steyn (“America 
Alone”, Regnery, Washington, 2006) : “La Russia è un vuo-
to avvolto nel nulla dentro un abisso”.

 
L’ATTACCO ALL’OCCIDENTE
Se ci si attiene alle dichiarazioni “ufficiali”, la natu-

ra dell’attacco all’Occidente appare abbastanza chiara. Il 
nome dato da Bin-Laden ad “al-Quaeda” (la Base) è «Fronte 
mondiale islamico contro ebrei e crociati». Lo scopo di-
chiarato è quello di rovesciare i governi islamici moderati, 
far rinascere il califfato, conquistare e governare il mondo, 
applicare a tutti la legge islamica (“sharia”).

I mezzi usati finora sono le bombe, lo sgozzamento ritua-
le (dettato da norme religiose, ha preso l’aspetto dell’antico 
sacrificio umano), il suicidio di donne e bambini “martiri”, 
i telefoni satellitari, le armi più moderne disponibili, l’u-
so intensivo di Internet (in attesa di ordigni atomici magari 
“sporchi” e della conquista delle fonti di petrolio e gas). Gli 
attentatori sono spesso laureati (“tecnici”) e non mancano 
gli europei e americani “convertiti”. Nessuna distinzione e’ 
prevista tra nemici armati e civili (adulti, donne o bambini) 
da colpire.

Un analista ha scritto che quello di “al-Quaeda” è un 
«Progetto politico del 21° secolo guidato da un’ideologia 
dell’ottavo».

Nelle dichiarazioni fondamentaliste sono dichiarate an-
che le strategie. Una è la demografia (natalità e poligamia, 
“Vi conquisteremo con il numero”), l’altra è la conversione 
di occidentali, la terza una miscela di tecnologia moderna 
(internet, televisione, armi) e di odio antico.

Le vittime dei primi attentati (Beirut, 1983) furono mi-
litari americani (241) e francesi (58). Nel 1988 fu il turno 

a Lockerbie di 270 passeggeri occidentali di un aereo Pan 
Am. In Niger l’anno dopo morirono 161 passeggeri di un 
aereo francese. Terroristi islamici sono ritenuti i responsa-
bili dei massacri di Buenos Aires del 1992 (29 civili in mag-
gioranza ebrei) e del 1994 (95 civili, come sopra). Dei molti 
attentati in Israele si sa che costarono la vita, tra il 2000 e 
il 2004, a circa mille civili. In Somalia ci furono, nel 1993 
a Mogadiscio, 18 Marines uccisi e straziati sulle strade. A 
Nairobi e Dar Es-Salam, nel 1998, caddero 259 americani. 

Tutti sanno che a New York e Washington, l’11 settembre 
del 2001, morirono 3500 civili, ma si può ricordare che 212 
turisti occidentali morirono a Bali in Indonesia nel 2002, 
21 turisti tedeschi in Tunisia nello stesso anno, 19 soldati 
Italiani nel 2003 in Iraq, dove caddero anche 24 funzionari 
dell’ONU. I paesi arabi non furono risparmiati. Si calco-
lano in molte migliaia gli algerini morti in una specie di 
guerra civile a base religiosa. A Riad in Arabia due attentati 
uccidono prima 17 e poi 45 civili nel 2003. Lo stesso anno 
a Casablanca una bomba uccide 45 marocchini. Alcuni fi-
lippini uccidono cento persone nel 2004. Altri avevano pro-
gettato un attentato al papa Wojtyla. Sono 150 i bambini 
cristiani uccisi a Beslan (ex-URSS) nel 2004. Ed è il turno 
dell’Europa: a Madrid nel 2004 muoiono circa 200 spagno-
li, a Londra nel 2005 decine di civili inglesi. Gi attentatori 
sono ragazzi bene inseriti ed istruiti, figli di immigrati mu-
sulmani benestanti. 

Molti sono, si dice gli attentati prevenuti in Germania, 
Francia, Inghilterra, Usa.

Mark Steyn riporta una lista di attentatori. Mohammed 
Atta guida un aereo entro una delle due torri. John Allen 
Mohammed ammazza chi fa benzina a Washington. Mo-
hammed Bouyeri uccide il regista olandese Van Gogh. 
Hessan Mohammed Hedayet spara all’aereoporto di Los 
Angeles. Noordin Mohammed ammazza decine di turisti a 
Bali. Ali Mohammed attacca le ambasciate Usa in Kenia e 
Tanzania. Mohammed Dirie progetta di decapitare il pre-
mier Canadese.

Convertiti all’Islam sono Asif Mohammed Hanif, 
inglese,che si fa esplodere in un bar a Tel Aviv nel 2003. 
Fatto di convertiti è anche un gruppo di Miami che aveva 
progettato di far saltare le torri Sears a Chicago. Il conver-
tito Richard Reid si era imbottito le scarpe di esplosivo in 
un aereo USA. Germaine Lindsay, attentatore di Londra del 
7 luglio 2005, è un convertito. Muriel Degauge, una don-
na belga convertita, si è fatta esplodere a Baghdad. Jack 
Roche, operaio australiano, aveva progettato un attentato 
all’ambasciata Usa di Camberra. L’inglese Don Steward-
Whyte, aveva progettato l’esplosione di un aereo. In Paki-
stan un laureato inglese ha tagliato la testa del giornalista 
americano ebreo Daniel Pearl davanti alla TV, in un eviden-
te ritorno al sacrificio umano rituale.

 
QUALE FUTURO PER L’EUROPA?
Il seme dell’attuale Unione Europea fu gettato 50 anni fa 

da tre politici cattolici, Adenauer, De Gasperi, e Schuman, 
dopo una “guerra civile europea“ durata 30 anni (1914-
1945). L’Unione è cresciuta fino a 25 membri dopo un’altra 
guerra, quella ”fredda”, di difesa dal comunismo russo, du-
rata 42 anni (1947-1989). 
Ma l’Unione:

- non ha un parlamento e un governo eletti, c’è solo una 
Commissione, scelta dai governi dei vari Stati.

- non ha forze armate né politica estera comune (la dife-
sa è ancora affidata agli USA).

- neanche la politica energetica è comune (e senza ener-
gia non c’è società moderna).

- si parlano 20 lingue, e ci sono 25 diverse leggi interne 
e Costituzioni. 

Risulta difficile prevedere un futuro politico di rilievo, 
dato che l’Unione è solo economica e monetaria; è unica 

11 Settembre 2001: le torri sono crollate.
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la moneta ma non tutti i mercati (esempio quelli del lavoro 
e dell’energia). Sono cadute le frontiere, ma in molti Stati 
ci sono forti spinte centrifughe. La Cecoslovacchia e la Ju-
goslavia si sono divise, come pare vogliano fare in Belgio 
la Vallonia e in Spagna la Catalogna e i Paesi Baschi. Nei 
Balcani, dopo le guerre “culturali e religiose” (di kosovari 
e bosniaci islamici contro i serbi ortodossi), si vive una fra-
gile tregua.

I fattori più pericolosi sembrano legati alla denatalità e 
all’immigrazione in Europa di genti musulmane. In tutto il 
mondo sono presenti conflitti e rivolte “dell’Islam contro 
non islamici”. L’elenco vede in Kashmir pakistani contro 
indiani, in Indonesia persecuzioni contro i cristiani di Timor 
Est, in Sudan contro i cristiani del sud, nelle Filippine rivol-
te a matrice islamica, come in Russia quella cecena. Non 
mancano rivolte fondamentaliste dentro gli Stati islamici, 
tra cui sanguinosa quella algerina, e neppure vere guerre, 
come quella durata dieci anni tra Iraq e Iran, o l’invasione 
irachena del Kuwait che portò alla guerra del Golfo.

Ciò che alcuni analisti “pessimisti” prevedono è una lot-
ta contro il terrorismo islamico molto lunga, in cui si corre-
rà il pericolo che vengano usate armi batteriche e atomiche 
(il Pakistan è dotato di missili con testate atomiche, l’Iran 
si sta preparando, Egitto e Algeria non tarderanno a farlo). 
Alcuni Stati, come il Pakistan e l’Arabia Saudita, potrebbe-
ro finire in mano a “Governi talebani”, come già accadde 
all’Afganistan.

Tralasciando Cina e India per occuparci solo di noi e del 
vicinato, si può ritenere che nei prossimi decenni:

- proseguirà il conflitto tra governi islamici attuali e fon-
damentalisti di al Quaeda (la società egiziana come 
quella turca si stanno “islamizzando” sempre piu’).

- solo un Iraq non fondamentalista potrebbe stabilizzare 
l’area del Vicino Oriente (il che richiede un cambio di 
regime o un accordo con l’Iran).

- crescerà l’influenza politico-economica dei paesi isla-
mici produttori di petrolio e gas. Già adesso quelli del 
Golfo, ricchissimi, giocano un ruolo importante nella 
finanza mondiale (e finanziano le moschee in Europa e 
forse i fondamentalisti ovunque). Molti si doteranno di 
tecnologia moderna: università, industrie. 

- continuerà l’espulsione dai paesi islamici dei cristiani, 
che scompariranno proprio dalle terre in cui è nato il 
cristianesimo.

- in Africa e nei paesi islamici cresceranno molto po-
polazione e spinta migratoria verso l’Europa (specie 
quella mediterranea). Spagna, Francia, Grecia, Austria, 
Svizzera, sembrano più decise dell’Italia a governare 
(in qualche modo) il fenomeno. I nostri politici in ge-
nere non ne parlano neppure, nei loro programmi. Si 
noti che da noi in 10 anni gli immigrati sono passati da 
1 a 4-5 milioni.

- la popolazione USA crescera’ di circa 100 milioni, con 
una forte presenza di “latinos” cristiani.

- in Europa ci saranno circa 100 milioni in meno di “in-
digeni” e circa 60-70 milioni di musulmani, grazie ai 
ricongiungimenti familiari, alle regolarizzazioni, e alla 
loro fecondità. Sarà forte l’attrazione esercitata dai be-
nefici del nostro “stato assistenziale”. I musulmani eu-
ropei avranno figli zii cugini (e magari due-tre mogli 
più o meno regolari) e notevole forza nei sindacati e 

in politica. Molti degli indigeni europei saranno “vec-
chi” (famiglie di un solo componente, senza fratelli, zii, 
cugini. La previsione appare certa). Non si inseriranno 
nella società europea zingari e cinesi, come dimostrato 
da esperienze secolari.

I musulmani si inseriranno? In parte, forse, ma la storia 
dell’Islam fa ritenere che non diverranno mai europei di usi 
e cultura. La sharia non e compatibile con le nostre Costi-
tuzioni né con la dichiarazione ONU dei diritti dell’uomo. 
Sono state distrutte recentemente molte chiese sia nella Ci-
pro nord turca che nel Kossovo albanese islamico. 

Alcune citazioni possono chiudere questa lunga narrazione.
La prima si deve al francese Paul Valery che nel 1919, 

dopo il carnaio della Grande Guerra, scrisse:
«Noi, le civiltà, ora sappiamo che siamo mortali…. 

Elam, Ninive, Babilonia erano dei bei nomi vaghi, e la tota-
le rovina di questi mondi aveva per noi così poca importan-
za quanto ne aveva la loro esistenza. Ma Francia, Inghil-
terrra, Russia… sarebbero anch’essi dei bei nomi. Anche 
Lusitania è un bel nome. E constatiamo ora che l’abisso 
della storia è abbastanza grande per tutti. Sentiamo che 
una civiltà possiede la stessa fragilità di una vita. Le circo-
stanze che manderebbero le opere di Keats e Baudelaire a 
raggiungere quelle di Menandro, non sono più inconcepibi-
li: si trovano nei giornali.

Le grandi virtù del popolo tedesco hanno prodotto più 
mali di quanto l’ozio non abbia mai generato come vizi. 
Il lavoro meticoloso, l’istruzione più solida, la disciplina 
e l’applicazione più serie, adattate a progetti spaventosi. »

La seconda è del rotariano torinese Prof. Sergio Ricossa, 
che nel Giornale del 6-4-99 scriveva:

 “C’è già tutto nel dizionario di Panzini: «Balcanizza-
zione: è sinonimo di politico disordine con ammazzamenti, 
tirannie, rivoluzioni, controrivoluzioni, guerriglie, comita-
gi e altre delizie frequenti nei paesi balcanici»….. «proleta-
ri di tutto il mondo venite in Italia, vi facciamo le condizioni 
migliori».

E’ il trionfo del buon cuore, non del buon senso. Pochi di 
noi si pongono seriamente la domanda se e come riuscire-
mo a integrare qui da noi marocchini, nigeriani, albanesi, 
kosoviani, turchi, filippini, peruviani, e così via….. Urge in 
noi il lodevole desiderio di soccorrere i miseri. Esiste tut-
tavia un limite oltre il quale il cuore di pietra diventa un 
obbligo, perché diventa previdenza. Evitiamo di illuderci e 
di illudere che noi si sia in grado di ospitare illimitatamente 
chiunque bussi, interi popoli bisognosi, con mille questioni 
irrisolte. L’Italia ha già per conto suo mille questioni irri-
solte, non è in grado di importarne altre”.

Recente è il terzo scritto, che si deve a Panebianco dopo 
l’attentato di Madrid (Il Foglio, 17-3-04):

… “Il punto è di capire di quanti morti ha bisogno l’Eu-
ropa per riprendersi dalla sua stanchezza, dalla sua voglia 
di essere lasciata in pace, dal suo bisogno di rimozione 
dell’idea del nemico, di una guerra che arriva nelle nostre 
città. Gli europei non vogliono vedere un nemico perché è 
troppo spaventoso, e perché agisce in casa… Ma la vera, 
terribile domanda da farsi è: quante aggressioni ancora 
sarà disposta a subire l’Europa, prima di arrivare a dire 
che non ci sta, prima di arrivare ad ammettere che la guer-
ra è già in atto e che riguarda tutti ?”.
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L’hanno chiamato Rubino, ma non ha nulla a che fare 
con l’omonima pietra preziosa. Raro però lo è. Eccome!

Il Rubino di Rubbio è raro come è rara l’uva da cui è stato 
spremuto. Si tratta, l’avete capito, di un vino. Che a Rubbio 
maturi l’uva e si possa produrre un po’ di vino non è facile. 
Siamo ad oltre mille metri di altitudine e ci è voluta un’estate 
eccezionale com’è stata quella del 2015 per poter raccogliere 
l’uva. Succede una volta ogni 50 anni. Si, proprio così, perché 
correva l’anno 1965 quando Antonio Magari piantò vicino a 
casa sua quella vite. Ed è stato suo figlio Giuseppe che, 50 anni 
dopo, è riuscito a fare un po’ di vino raccogliendo 46 chilo-
grammi di uva.

Una bottiglia di quel Rubino è finita nella redazione di 
4 Ciacole e così abbiamo potuto bere una rarità. Leggero e 
leggermente acidulo, di un colore rosso pallido, il Rubino di 
Rubbio non può certo fare concorrenza ai blasonati Brunello e 
Amarone, ma la sua rarità ce lo ha fatto sorseggiare con reli-
gioso rispetto.

Il 14 luglio Olga Crestani ha festeggiato i suoi 80 anni 
insieme alla sua famiglia, il fratello Giuseppe la co-

gnata Mirella, Giovanni e le sue amiche.

Cronache da Rubbio

Il Rubino Le nonne

Il 2 novembre Olga Cortese ved. Bertacco di Rubbio, 
ha compiuto 90 anni e figli, nipoti e pronipoti deside-

rano che la bella notizia venga pubblicata anche sul nostro 
(e loro) giornale.

Alle tre nonne di Rubbio, giungano gli auguri anche da 
parte nostra. 

Il 14 settembre anche Maria Letizia Marchiori ha festeg-
giato i suoi primo 80 anni attorniata dai nipoti.

Il sedano

Rubbio, 8 settembre 2016. Un bel orto di sedano. 
Quest’anno l’annata è stata ottima ed il sedano era 

davvero molto buono.
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Il 31 ottobre 2016, 
dopo 36 anni 1 mese e 

19 giorni (41 anni, 1 mese 
e 19 giorni contributivi) al 
servizio dello Stato, ovvero 
della collettività, nelle file 
dell’Arma dei Carabinieri, 
sono andato in pensione con 
il grado di Luogotenente, 
rimanendo, però, nella Ri-
serva.

Periodo lungo ma non 
eccessivo, costellato di mo-
menti felici e meno ma sem-
pre affrontati con serenità 
perché ho sempre operato 
per il prossimo.

Il Carabiniere non è un 
lavoro come tanti..... è una 
MISSIONE sebbene da 
qualche tempo qualcuno la 
voluta trasformare in una at-
tività come altre figure sem-

pre più lontane dalla reale 
esigenza quotidiana.

Ho sempre cercato di 
capire i reali problemi della 
collettività in cui operavo, 
prevenendoli nel limite del 
possibile, lasciando l’aspet-
to repressivo come ultima 
ratio, ultima spiaggia, se-
condo i dettami delle Regie 
Patenti, ovvero il documen-
to madre voluto da Vittorio 
Emanuele I° di Savoia, nel 
lontano 1814, all’atto della 
costituzione dell’allora Cor-
po dei Reali carabinieri. Do-
cumento che con i suoi 202 
anni è tuttora valido e, guar-
da caso, moderno. Grazie ai 
suoi lineamenti guida i Ca-
rabinieri hanno sempre ope-
rato in silenzio e umiltà al 
servizio della nazione, della 

popolazione prima facendo 
giuramento di fedeltà al Re 
e poi giurando fedeltà alle 
Istituzioni Repubblicane, 
sempre al passo con i tempi, 
anzi, in più occasione anti-
cipandoli.

Le mie più grandi soddi-
sfazioni, se mi è permesso 
un po’ di orgoglio, sono sta-
te quelle morali, tante e non 
appariscenti, delle quali cito 
quelle più significative:

come quella da parte di 
una donna vedova, madre 
di cinque figli, il cui unico 
figlio maggiorenne ed unico 
aiuto vero nella conduzione 
dei campi e del bestiame era 
stato chiamato alle armi. La 
vedo arrivare in caserma 
per ringraziarmi per essere 
riuscito a far si che il figlio 

rimanesse a casa e chiedeva 
scusa se non sapeva come 
sdebitarsi. Io le risponde-
vo che non doveva sentirsi 
in debito perché quello che 
avevo fatto faceva parte 
del mio dovere e che con la 
sua presenza con lo sguar-
do raggiante di felicità mi 
aveva ripagato alla grande 
(qualche giorno dopo venni 
a sapere che l’ufficiale del 
distretto militare addetto ad 
evadere la pratica le aveva 
detto che non aveva mai 
ricevuto delle informazioni 
così dettagliate come se la 
pratica mi riguardasse. Per 
la cronaca quella donna la 
conoscevo come tanti al-
tri abitanti nel territorio di 
competenza della Stazione);

come quella da parte di 

ADDIO ALLE ARMI
(19 settembre 1980 – 31 ottobre 2016)

Il decreto reale che istituisce l’arma dei Carabinieri
Trascriviamo l’incipit del decreto che il re di Sar-

degna firmò nel 1814 con il quale venne istituito il Corpo 
dei Carabinieri:

Vittorio Emanuele
Per grazia di Dio

Re di sardegna, di Cipro, e di Gerusalemme,
Duca di Savoja, Principe di Piemonte

&c. &c. &c.
Per ricondurre, ed assicurare viemaggiormente il buon 

ordine, e la pubblica tranquillità, che le passate disgustose 
vicende hanno non poco turbato a danno de’ buoni, e fe-
deli sudditi Nostri, abbiamo riconosciuto essere necessario 
di porre in esecuzione tutti que’ mezzi che possono essere 
confacenti per iscoprire, e sottoporre al rigor delle Leggi 
i malviventi, e male intenzionati, e prevenire le perniciose 
conseguenze, che da soggetti di simil sorta, infesti sempre 
alla Società, derivare ne possono a danno de’ privati e dello 
Stato.

Abbiamo già a questo fine date le Nostre disposizioni 
per istabilire una Direzione generale di buon Governo spe-
cialmente incaricata di vegliare alla conservazione della 
pubblica e privata sicurezza, e andare all’incontro di que’ 
disordini, che potrebbero intorbidirla.

E per avere con una forza ben distribuita i mezzi più 
pronti, ed adattati, onde pervenire allo scopo, che ce ne sia-
mo prefissi, abbiamo pure ordinata la formazione, che si sta 
compiendo, di un Corpo di Militari per buona condotta , e 
saviezza distinti col nome di Corpo de’ Carabinieri Reali…
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una donna avanzata negli 
anni, che nel suo giornaliero 
abito scuro, dall’andamento 
traballante mentre con una 
mano teneva un basatone 
che l’aiutava a sorreggersi 
con l’altra mi ha abbracciato 
al collo e con gli occhi umi-
di dalle lacrime di gioia mi 
ha sussurrato all’orecchio 
“grazie Maresciallo...gra-
zie”. Anche qui non avevo 
fatto nulla di particolare ma 
grande per lei e per la collet-
tività del paese: l’Onoranze 
Caduti in Guerra aveva inte-
ressato il Comando affinché 
venissero rintracciati i pa-
renti di un caduto in Russia 
e di conoscere le loro volon-
tà circa la destinazione dei 
resti mortali del congiunto. 
Grazie alla fattiva, certosina 
collaborazione da parte del 
locale Gruppo ANA, da me 
interpellato e coinvolto in 
quanto presso l’Ufficio di 
Stato Civile non avevo avu-
to alcuna esauriente rispo-
sta, ero riuscito ad evadere 
positivamente la richiesta 
ministeriale tanto che quel 
giorno si era svolta la ceri-
monia di tumulazione nel 
cimitero del paese con una 
cerimonia che solo gli AL-
PINI sanno fare;

come quella, durante la 
missione di pace nei Bal-
cani del 2000, da parte di 
quelle popolazioni marto-
riate che ti ringraziavano 
con lo sguardo per essere 
tra loro. In quell’occasione 
sono stato io ed i miei col-
leghi a ringraziare loro per 
il baglio umano con il quale 
siamo ritornati in Patria;

come quella che, avendo 
il sentore di difficili rappor-
ti familiari, avevo provve-
duto in forma autonoma e 
preventiva, creando in pri-
ma battuta critiche pesanti 
da parte sia del marito cac-
ciatore che di alcuni suoi 
“amici”, a ritirare precau-
zionalmente tutte le armi, 
munizioni in suo possesso il 
tempo necessario perché la 
coppia in modo civile pren-

desse una decisione sul loro 
menage familiare: all’atto 
della restituzione di quanto 
ritirato il marito ringraziava 
me ed i componenti della 
Stazione per l’attività svolta 
nei suoi confronti e di aver 
capito a tempo eventuali 

sue azioni inconsulte. Per la 
cronaca i due vivono ancora 
sotto lo stesso tetto e quan-
to accaduto è lontano anni 
luce e non più di pubblico 
dominio.

Se ho raggiunto ciò lo 
devo ad una miriade di per-
sone che hanno contribuito 
a creare in me il DNA del 
Carabiniere (Sì il Carabi-
niere ha un DNA particola-
re, strutturalmente diverso 
da quello normale, perché 
“non si diventa Carabinie-
re... si nasce Carabiniere... 
si cresce Carabiniere e si ri-
mane Carabiniere per sem-
pre sino alla morte) e che mi 
sento in obbligo (morale) di 
ringraziare pubblicamente.

GRAZIE:
ai miei genitori che, 

giunti per caso nell’agosto 
del 1959 in quel paesello 
posto sul crinale meridio-
nale dell’Altopiano dei Set-
te Comuni (erroneamente 
di Asiago), CONCO, in 

quanto papà era risultato 
vincitore del bando indetto 
da quell’Amministrazione 
Comunale per la Condotta 
Medica Intercomunale Con-
co-Rubbio di Bassano del 
Grappa, hanno deciso, pur 
avendo entrambi occasioni 
professionali più appetibili 
ubicati nella pianura bassa-
nese (papà, dopo 30 anni di 
condotta, all’atto della sop-
pressione della figura del 
medico condotto, sino alla 
data del suo collocamento 
in pensione ha retto l’in-
carico di Responsabile del 
Settore Igiene Pubblica pri-
ma dell’USSL 35 dell’Al-
topiano e successivamente 
del Distretto di Montagna 

dell’USSL di Bassano del 
Grappa mentre mamma, 
medico ginecologo, era 
specialista presso l’INAM 
di Bassano e Consultorio 
OMNI di Conco ed Asiago 
nonché Responsabile del 
Consultorio Familiare di 
Asiago e successivamente 
di tutti quelli ubicati all’in-
terno dell’USSL di Bassano 
del Grappa nonché fonda-
trice del Primo Centro Ci-
tologico Pubblico (paptest) 
collocato nei locali del 
Consultorio Familiare di 
Asiago inizialmente posto 
in quella piazzetta degli Al-
pini) di rimanervi per oltre 
50 anni, tanto da essere en-
trambi sepolti nel cimitero 
della Frazione Capoluogo. 
Tali scelte hanno permesso 
a mio fratello Giampiero ed 
a me di crescere in un am-
biente sano, inizialmente 
molto povero e con un alto 
tasso di emigrazione verso 
altre località del Nord Italia 
(Vercelli e Brescia) ed este-
re quali Australia, Svizze-
ra, Francia e Germania, ma 
ricco sotto il profilo umano 
(semplicità ed umiltà) qua-
lità che con il tempo, in età 
matura, sono state determi-
nanti per il nostro essere.

ai miei compagni di 
infanzia e della scuola 
dell’obbligo (chiedo scusa 
se non li cito ma sono tan-
ti compresi i “ragazzi della 
mureta del prete”), nonché 
alle loro famiglie, gente di 
montagna, che con il loro 
vivere semplice e leale han-
no contribuito a farmi cono-
scere e vivere i veri valori 
della vita.

ai miei compagni del pe-
riodo del liceo scientifico 
ad Asiago e di quelli, come 
Pier Carlo Mantovani, Cri-
stiano Fraccaro, Michele 
Dal Sasso, Chiara Stefani, 
Annalisa Rodeghiero, Bet-
ty Rigoni Rendola e Mattea 
Stella ed altri, con cui ho 
condiviso unitamente a mio 
fratello GP anni di scauti-
smo all’interno del Reparto 

Carabiniere a cavallo del 1833, anno in cui l’Arma adotta il pennacchio 
rosso-blu.
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Ricordiamo ai nostri lettori che è possibile ri-
chiedere i primi tre Tomi della Storia di Con-

co scrivendo alla redazione del nostro giornale od in-
viando una mail all’indirizzo quatrociacole@tiscali.it 
(quatro con una t sola).

Per l’Italia il costo è di 20 euro per ogni volume 
(non vi sono spese postali e invieremo noi il c/c per il 
pagamento), mentre per l’estero il costo è di 30 euro in 
quanto le spese postali e bancarie sono molto alte ed il 
pagamento si dovrà fare con un bonifico bancario.

Il quarto ed ultimo volume è in lavorazione e, appe-
na possibile, daremo notizia sulla sua pubblicazione.

Ringraziamo tutti i lettori che ci hanno sostenuto 
acquistato i volumi.

AGESCI Asiago 1, dando-
mi tutti la possibilità di vi-
vere momenti unici che solo 
nei piccoli centri si possono 
dare e ricevere.

particolare a quegli ami-
ci, come Wilmer Crestani 
“Polde” e Giancarlo Girardi 
“Tonai” (quest’ultimo “an-
dato avanti” prematuramen-
te), il cui destino non è stato 
clemente nei loro confron-
ti, tanto da condizionare la 
loro vita terrena, ma che con 
il loro agire hanno contribu-
ito ad accrescere il mio IO 
INTERIORE.

ai sacerdoti, e sono tanti, 
(qualcuno “andato avanti” 
come don Luigi Cappella-
ri, don Domenico Boesso, 
don Lorenzo Grigiante, Pa-
dre Giuseppe Colombara) 
uno per tutti, don Severino 
Trentin, all’epoca Assisten-
te Ecclesiastico del suddetto 
Gruppo Scout, che ho avu-
to l’onore di incontrare nel 
corso dell’infanzia, adole-
scenza e giovinezza, e di re-
cepire quei elementi basilari 
del “vero cristiano” laico 
proiettato all’accoglienza 
senza alcuna distinzione di 
etnia o di estrazione sociale.

ai “miei padri adottivi”, 
ovvero tutti quei colleghi 
“anziani” di ogni ordine e 
grado (qualcuno “andato 
avanti”, Tommaso Gau-
di, Vincenzo Falvo, Luigi 
Mondelli) che con il loro 
agire silenzioso ed umile, 
fermo e cordiale, mi hanno 
profuso quegli insegnamen-
ti per essere un Carabiniere 
e la sua “missione”.

ai colleghi, di ogni ordi-
ne e grado (qualcuno “anda-
to avanti” prematuramente, 
Aldo Bastianello, Giovan-
ni Romeo, Paolo Minerva, 
Giovanni Zurlo, Domenico 
Zamaparini e Luigi Mines-
si nonché Filippo Merlino e 
tutti quelli che hanno lascia-
to la vita in Patria ed in terre 
lontane da essa) con i quali 
ho condiviso momenti felici 
e tristi, tranquilli e difficili, 
ma sempre pronti ad essere 

al servizio della collettività 
senza secondi fini.

ai colleghi, di ogni ordine 
e grado (purtroppo nell’ul-
timo decennio in forte au-
mento), che con il loro agi-
re presuntuoso, arrogante, 
protagonista ed egoista mi 
hanno reso la vita difficile 
sotto il profilo professiona-
le e che nello stesso tempo 
da loro ho appreso nozioni 
utili per poter proseguire il 
mio fare che, a distanza, si 
è dimostrato essere ancora 
quello “vincente” e più ap-
prezzato dalla popolazione, 
dall’utenza.

a mia moglie, a mio fi-
glio ed a tutti i mei parenti 
che, in fasi diverse, mi han-
no sopportato e condiviso 
certe mie scelte non sempre 
volute in modo autonomo.

ai colleghi IPA (Interna-
tional Police Association), 
in particolar modo dei Co-
mitati Locali di Asiago 7 
Comuni e Brescia, con i 
quali continuo a condivide-
re da oltre 30 anni esperien-
ze professionali ed umane 
che vanno oltre i confini 
Istituzionali dei singoli Cor-
pi di Polizia di appartenenza 
nazionali e di poter operare 
con mentalità europea e 
mondiale mettendo in primo 
luogo l’amicizia ed il bene 
delle singole collettività tra-
lasciando i vincoli territo-
riali di ogni singolo Stato, 
di etnia e di religione.

alle comunità in Patria, 
dai più piccoli centri sper-
duti tra i monti (quale Li-
vigno) o le valli bresciane 
o affacciati sulle sponde 
benacensi, a quelli di media 
grandezza della ricca e gras-
sa pianura bresciana, che a 
quelle della martoriata Bo-
snia ed Herzegovina, le qua-
li mi hanno accettato come 
uno di loro e dalle quali ho 
arricchito il mi bagaglio 
umano e di accoglienza.

Nel ringraziarvi per il 
tempo dedicatomi, chiedo 
scusa se ho utilizzato il ter-

mine “andato avanti”, ap-
partenente al frasario degli 
ALPINI, per indicare uno 
che non c’è più nella vita ter-
rena, ma facente parte anche 
del mio, essendo cresciuto 
in montagna e di recluta-
mento nelle truppe alpine. 
A tale proposito riporto un 
fatto accadutomi qualche 
tempo fa in centro a Desen-
zano del Garda (BS) in oc-
casione dei preparativi del 
Raduno annuale del 2° Rag-
gruppamento ANA svoltosi 
poi il 15 e 16 ottobre 2016. 
Un “giovanotto classe 1940 
o giù di lì”, alpino facente 
parte della Sezione “Mon-
te Suello” (non so a quale 
Gruppo), incontrandomi mi 
rammentava dell’avveni-
mento invitandomi di con-
seguenza. Io, nel ringraziare 
per l’invito, facevo presente 
che ero Carabiniere e sicu-
ramente non ero io quello 
che dovevo rappresentare 
la Benemerita bensì un mio 
superiore di grado. Questi 
mi interrompeva dicendomi 
che a lui la questione Istitu-
zionale non gli interessava 
perché era lui che voleva 
la mia presenza in quanto 
“...Alpino con la divisa da 
Carabiniere...” e continua-
va “...il nostro sguardo, il 

nostro agire è uguale …per 
il bene della popolazione 
come in Patria così all’e-
stero ...guarda che ti aspet-
to...” A tale affermazione, 
non potendo trovare altre 
scuse plausibili, domenica 
16 ottobre, mi mescolavo 
tra il pubblico assiepato sul 
lungo lago a vedere la sfila-
ta: ad un tratto sentivo una 
voce chiamarmi per nome 
proveniente dalle mie spalle 
e, giratomi, riconoscevo il 
mio interlocutore il quale, 
avvicinatosi, mi salutava 
dicendo “...Grazie ...grazie 
per la tua presenza di oggi 
e grazie per aver avuto l’oc-
casione di lavorare con te e 
con i tuoi ragazzi...” 

A questo amico con la 
penna ed a tutti i compo-
nenti della grande famiglia 
A.N.A. sono io a dire grazie 
perché con il loro quotidia-
no e silenzioso servizio “...
prima in armi e poi per la 
comunità...” hanno contri-
buito a farmi pensare come 
loro ed essere sempre al ser-
vizio della comunità ove mi 
trovo...

Lago di Garda,
4 novembre 2016.
Luogotenente dei CC.
Carlo CREMONINI

LA STORIA
DI CONCO
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	 Non riusciamo a fare di più?
Il cambiamento nel sistema di raccolta dei rifiuti che riguarda il Capoluogo (vedi altro articolo a pag. 11)

è dovuto principalmente alla necessità di diventare più virtuosi nella raccolta differenziata.
A questo proposito, il Sindaco ci ha fatto pervenire questo articolo che ben volentieri pubblichiamo.

L’introduzione del 
servizio di raccolta 

“porta a porta” del rifiuto 
secco nella zona di Conco 
capoluogo dà l’occasione per 
tornare a ribadire la necessi-
tà di separare correttamente 
i rifiuti, per raggiungere la 
percentuale del 76% che la 
Regione Veneto si è posta 
come obiettivo nel 2020.

Carta, vetro, plastica, 
metalli, legno sono materia-
li che, trattati negli impianti 
di trasformazione, diventa-
no materia prima secondaria 
nel percorso dell’”economia 
circolare”. Partendo dalle 
materie prime che servo-
no per produrre gli oggetti 
di consumo quotidiano si 
arriva alla loro eliminazio-
ne quando hanno concluso 
il loro “servizio”. A questo 
punto la loro introduzione 
negli appositi contenitori  

In questi ultimi tempi, 
dai giornali locali, ab-

biamo appreso notizie allar-
manti sulla discarica di Me-
lagon. Sembra stia diventan-
do una bomba a orologeria.

Nel 1994 una ex cava di 
marmo sita in Comune di 
Asiago (località Melagon) 
venne scelta dalle autorità 
politiche dell’Altipiano per 
diventare discarica di rifiuti 
urbani. Il sito venne apposi-
tamente preparato con una 
adeguata impermeabilizza-
zione perché si sapeva (e si 
sa) bene che il nostro Alti-
piano è carsico ed il perico-
lo maggiore è che si possano  
verificare delle fuoriuscite 
di percolato, cioè di veleni. 
Veleni che raggiungerebbe-
ro presto le acque sotterra-

prosegue con la raccolta e 
l’avvio agli impianti che tra-
sformano il rifiuto in risorsa 
ottenendo la “materia prima 
secondaria”destinata a nuo-
va commercializzazione e 
impiego.

Per questo è importante 
che, per quanto possibile, il 
rifiuto sia ”pulito”, cioè con 
bassa quantità di frazioni 
estranee; meno impattante 
sarà la lavorazione, il mate-
riale potrà essere avviato al 
recupero e non all’inceneri-
tore. Questa attenzione vale 
anche per il rifiuto umido, 
che richiede l’utilizzo degli 
appositi sacchetti compo-
stabili. Migliori saranno i 
risultati sia in termini am-
bientali che di convenienza 
economica.

 La società Etra ha inve-
stito molto nel processo di re-
cupero e trasformazione e si 

nee che finiscono ad Oliero. 
Acque e veleni che poi il fa-
moso acquedotto riportereb-
bero in Altipiano.

La soluzione più ovvia 
è quella di bonificare la di-
scarica e quindi di portar via 
tutti i rifiuti là depositati e ri-
pristinare l’ex cava. I tecnici 
sono concordi nell’indicare 
questa soluzione anche per-
ché non è tanto il pericolo 
odierno a far paura (l’im-
permeabilizzazione è anco-
ra efficiente), ma piuttosto 
il futuro. Solo a pensare ad 
una scossa di terremoto o 
a qualche altro catastrofico 
evento naturale fa venire i 
brividi. Cittadini, politici e 
tecnici si stanno muovendo 
e ad Asiago si darà vita ad 
un comitato per promuovere 

pone oggi come una delle più 
efficienti sul piano naziona-
le.  Negli impianti di Vigon-
za e Bassano, ad esempio, la 
produzione di compost ha 
raggiunto le 6.500 tonnellate 
nel 2015 rispetto alle 2.300 
del 2014, quello di Bassano 
ha ottenuto dalla Regione il 
marchio “Compost Veneto” 
e anche il marchio di qualità 
del Consorzio Italiano Com-
postatori. La valorizzazione 
del rifiuto organico trattato 
ha prodotto nel 2015 oltre 15 
milioni di Kwh, pari ai con-
sumi domestici di una citta-
dina di 17.000 abitanti.

Nel nostro Bacino Terri-
toriale Brenta la percentuale 
di raccolta differenziata non 
è uniforme, molti comuni  
hanno superato il 70% dimo-
strando di adottare compor-
tamenti virtuosi e di avere un 
alto senso civico. È opportu-

la rimozione della discarica. 
Sono, ovviamente, molto 
interessati anche i Sinda-
ci della pianura, come ad 
esempio quello di Valstagna 
che si è detto molto preoc-
cupato della situazione e che 
ha interessato i tecnici della 
Forestale.

Se Melagon fa paura ma 
è impermeabilizzata e quin-
di, al momento, non così 
pericolosa, cosa possiamo 
dire noi di Conco che abbia-
mo sul nostro territorio due 
ex discariche che non era-
no state certamente imper-
meabilizzate? I più anziani 
ricordano sicuramente che, 
fino ad un certo periodo, 
le immondizie finivano in 
una discarica molto vicina 
al capoluogo (posta poco a 
valle dell’attuale panificio 
Cortese), vicino alla strada 
che porta ai Ronchi. Chiusa 
questa, se ne aprì una – più 

no riportare i dati del nostro 
comune e di alcuni limitrofi 
per impegnarci a fare di più.

Conco: 53,71%
Lusiana: 67,66%
Marostica: 70.03%
Bassano: 73,45%
Rotzo: 66,94.
Possiamo certamente mi-

gliorare!
Un’ultima considerazio-

ne: ci sono ancora persone 
spregevoli che abbandonano 
ai lati delle strade o in varie 
parti del territorio rifiuti in-
gombranti, pur avendo a di-
sposizione gli ecocentri per 
il loro conferimento gratuito. 
L’Amministrazione comuna-
le, a nome dei cittadini cor-
retti, su cui ricadono i costi 
per il recupero, esprime la più 
viva indignazione e invita chi 
dovesse vedere i responsabili 
degli abbandoni a segnalarli 
agli uffici comunali.

grande - poco oltre il Lebe-
le, lungo la strada che porta 
a Rubbio. Quest’ultima, se 
non andiamo errati, è stata 
chiusa proprio quando si è 
aperta quella di Melgon. I 
rifiuti rimasti nelle due sud-
dette discariche sono stati 
coperti da uno strato di terra 
e si sono piantati degli alberi 
che sono cresciuti rigoglio-
si. Il loro percolato si è di-
sperso nel terreno e, forse, si 
sta ancora disperdendo.

Anche qui sarebbe neces-
sario fare degli accertamenti 
e rimuovere i rifiuti esistenti. 
I costi dell’operazione sono 
molto elevati ed il Comune 
non può certo provvedervi, 
ma secondo quanto riporta-
to da alcuni giornali, l’onere 
spetterebbe allo Stato. Cre-
diamo sia un problema da 
non sottovalutare.

B.P.

Discariche e veleni



A questo numero hanno collaborato: Si ringraziano:

Nella notte fra l’8 e il 9 novembre 2016, mentre in America si eleggeva il nuovo Presidente, una bella nevicata imbiancava le nostre montagne.

Il bel pozzo della Piazza di Conco adornato a festa ci ricorda che tra 
poco sarà Natale. Auguriamo a tutti i nostri lettori un felice Natale da 
passare assieme ai propri cari, avendo a cuore il paesello natio, nel 
ricordo degli anni dell’infanzia e della gioventù che sono stati i più belli 
della nostra vita e nel ricordo di coloro che ci hanno lasciati, ma che a 
Natale saranno sicuramente vicini a noi.

In Piazza San Marco a Conco è stato installato un pannello con fotografie 
e relativa descrizione riguardante gli avvenimenti della Grande Guerra. 
In occasione del centenario è anche questo un modo per non dimenticare 
quanto è accaduto. Conco non si è trovato in prima linea ma ha vissuto la 
triste esperienza del profugato e, alla fine, ha contato oltre 130 Caduti.
4 Ciacole, assieme al Comune, alle associazioni di Alpini, Donatori e 
Combattenti, ha raccolto lettere, fotografie e documenti con l’intenzione di 
arrivare ad una pubblicazione.  In questa occasione, rinnoviamo l’appello a 
quanti avessero documenti riguardanti la guerra di farcene avere copie per 
completare il lavoro che è già a buon punto.
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